
BREVE RAGGUAGLIO

DELLA VITA

DEL VENERABILE

ÉJtf.

RFRANCESCO

DE GERONIMO

DELLA COMPAGNIA DI GIESU

Ricavato dalla Vita di Lui più diflufamcnte

fcritta y e data alla lucci* anno 1747.

DEDICATO. ->

All'Eminentiflìmo , e Reverendilfimo Signore

IL SIGNOR CARDINALE

NICCOLO
COSCIA. \

 

IN NAPOLI MDCCXLVilL,

Nella Stamperia di ALESSIO PELLE^CCHIA .

Con licerfz.* di Superiori .

. ...



-Ivi. .» .»•



EMlNENTlSSlMO , E REVERENDISSIMO

SIGNORE.

 

I A fpefimentata di continuo» e

non mai alterata benignità,che

conferva!! nell' animo genero-

fo di V.E* verfo tuttf, e ciafeun

Figliuolo della noftra minima

Compagnia , ie bene meriti tri

buti ài gratitudine più rilevanti , pure non

ilclegnerà quello tenue ofièquio , che le si

fa nel presentarle il breve ragguaglio , che

fi contiene in quefto piccolo Volume. E tan

to più ci persuadiamo , che dovrà riulcirle

gradito , quanto Ella medefima nel moftra-

re il defiderio," che fi delle alla luce , ha ope
rato in noi , che fi ricevente la fua infinua-

zione al pari d'un comando , come era do

vere . Trattandoli poi in quella operetta del

noftro V. Servo di DIO FRANCESCO DI

GERONIMO, di cui V. E. ha fingolariflima

Ja ftima , l'avrà in pregio, e gradimento,

almeno per la materia da fe ftelì'a pregevole,

a z com-



compatendo benignamente i difetti,ché mai

foflèro occorfi nella poco accurata fórma.,

delio fcrivcre. Che fè,malgrado le fue attuali

indifpofizioni, la fua divozione ha fàputo in-

chinarfi a venir di Perfona al Sepolcro di

queft'Uomo Apoftolico, accompagnando la

pietà colla liberalità di doc.milj.efibiti,accioc-

che s' impieghino per trattar la caufa della

di lui Canonizazione prefiò la Sede Apofto-

lica, abbiam motivo di credere, che riceverà

in quefro libretto una, come vifita , che vie

ne a renderle in Cafa il medefimo Servo di

DIO . E fe le virtù in Ciclo fi efèrcitano iru

maniera più fublime> e valevole di quella,che

fi praticano in terra , non farà vana la noftra

fiducia, fé fperianio che impetrerà dal Signo

re a V.E,ed a tutt'i Signori di fua Cafa in con

tracambio tutte quelle proferirà fpirituali ,

e temporali, che vagliano a portare innanzi,

e promovere i veri vantaggi , che la feliciti

no in terra , e la dispongano alla vera,e fom-

raa felicità , che fi gode in Ciclo * Accetti

intanto quefto oflequiofb tributo della com-

mune noftra gratitudine , e mentre riverenti

le baciamo la Sacra Porpora , reftiamo tutti

D.V.E.
Napoli i.Aprile 1748.

Um/lifs. oblìgatìfs. ed offequioft.Servi

Li F.P.della Comp.di Gesù del Regno di Napoli.
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AL DIVOTO LETTORE.

IL deiìderio , che in ben molti il fcorge, d'ef-

fere informati in riftretto delle cofe , delicj

quali voglion eflfere intefi , ha dato l'occafio^

ne a quefto compendiofo ragguaglio delle cofe le

più principali della Vita del VEN. P. FRANCE

SCO DI GERONIMO . Di elfo ufcì alla iuccj)

l'anno feorfb un' Iftoria più copiofa 5 ma quefta

abbondanza medefima di notizie pofte nel fuo lu

me non eflendo forfe al gufto dei Secolo preferi

te , a cui fa tedio il legger molto , ha fatto che

molte Perfone favie compatendo quelta pur trop

po comune noja di chi non sa ridurfi ad occupa

re à lungo il fuo tempo, abbiano infinuato come

mezzo utile à promovere la ftima di quefto Ser

vo di Dio , che fi metteflero raccorciate in bre

ve l'opere maravigliofc , che in fua vita egli ef

feratò , e dopo la fua morte ha operate l'Altiffi-

rao Iddio per glorificarlo . E benche molti anni

fono ufeifle alia luce un'altro bai formatoRiflret

to fu la ftefia materia , pure è flato loro parere,

che à quello fuccedefle queft'altro , almeno acciò

poteffe divolgarfi più facilmente in Italia la noti

zia di queft'Vomo di Dio,e fi animaflèro le perfo

ne in numero molto maggiore ad immitarne icj>

maravigliofc Virtù .

a ? Da



Da tutto ciò può ben comprendere il Divo,

to Lettore , che altro non è queft'Operetta , fc

non i'efecuzione del parere di Perfonaggi Savjifi-

mi , i quali han così defiderato , e voluto . Fac

cia il Signore , che fi vagliano di effe a Gloria di

Dio , ed a bene dell'anime proprie tutti coloro,

nelle mani de' quali per avventura ella capiterà ;

eflendo quefto l' unico fcopo , a cui ha la mira»,

chi ha intraprefa quefta fatica .

PRO-



PROTESTA DELL'AUTORE.

PER aderire a' Decreti del Sommo Pontefice.,

Urbano Vili. , uno de* 13. Marzo i5zj.

l'altro di j. Giugno i(Tji. , proteflo che quanto

fi riferifce in quefto Libretto di Profezie , Mira

coli o Favori eccedenti i confini della Natura ,

non in altro fènfo f\ debba prendere , fé non in_,

quello , in cui fi fogliono prendere le cofe , le

quali fono di mera Fede Umana, e non fono paf-

fate fotto refame , e cenfura della Sede Apofto-

lica . Tale è la Volontà , e lìncero fornimento

di chi ha fcritto queft'Opera , avendo fcmpre in

rnente,di mantenerfi ubbidiente , e rifpettofo Fi

gliuolo della Santa Cattolica Romana Chiefa .

•

Emi.



E MI NENTISSIMO SIGNORE

ALe0io Pellecchia , publico Stampatore di

quefta Fedeliffima, Città fupplicandó efpone

a V. E. , come defidera Stampare un Brieve Rag*

Attaglio della, Vita, del Venerabile P. Francefco di

Cerammo della Compagnia di Cesa . Per tanto il

Supplicante ricorre a piedi a V. E. , affinchè fi

degni commettere la revi/ìone a chi meglio le

parerà, per ottenerne la folita licenza , e Ipeisu

ottenerla a grazia , ut Deus &c.

A&M. R< P. F> Joachira de Palma Ord. Mi-

norit Obfervantia S. Francifci djjìftatfs Leti. S> 'ih.

jubilatus , & ExprovinciAlis revi'deat , & refe-

rat . Datum Neapoli hae die 14. Januarii 1748.

Julius Nicolaus Epifcop. Arcadiop. Can.Dep.

EMINENTISS.,ET REVERENDISS.DOMINE.

O Pus , cujus titulus eft , Brieve Ragguaglio

della Vita del Venerabile P. Francefco di Ge-

ronimo della Compagnia di Gesù , juffis E. V. hu-

millimè obtemperans , fcdulò luftravi 5 nihilque

in eo , quod eradendum , aut ad hmam , utpotè

Orthodoxae Fidci reéhfque moribus obnoxium^

roaximoperè. revocandum foret , pihil , inquam ,

adver»



adverti . Quinìmò ad promovendum potias erga

praedi&um Veneràbilem Patrera praecipuum cul

tura , propter ejufdem in toro ejus Vitae curri-

culo mira gefla : ac infupcr ad uteitandum Fide-

Jium corda ad Dei amorem , ipfiusdemmet Servi

Dei erga Deum ipfum & proximum amorem

nimium imitando , valdè perutjk cxpertus fum .

Quapropter pofle t imò deberi quantocyùs typo-

graphicis formis committi reéliflimè adjudico ,

dummodò E^ V. cJementer adrideat ..

Datum è Conventu S. Mariae Novae , die 30.

Januarii , Anni 1748^

Humiilimtis , è" Addi8iflìmus Cliens :

FrJoachim Palma a Neapoli Leftor Jubilatus

Ordinis Minorum .

Attenta reiatione P. Reviibris Imprimatur . Da

tura Neapoli hac die XVIII. Fcbruarii 1748.

Julius Nicolaus Epifcopus Arcadiop.Caji.Dep.



CLEMENS COPPOLA

Pnepofttus Provincialis Società-

tisjefu in Regno Neapolitam.

C< Um Librum , cui titulus, Ragguaglio delitti

à Vita del Venerabile Padre Francefco de Gero

nimo t à Padre Carolo de Bonis Socie tatis No-

ftrae Sacerdote Compofitum , aliquot ejufdem So-

cietatis Theologi , quibus commiflum fuit , re-

cognoverint , &*n lucem edi pofle probaverint:

faeultate nobis à Padre Noftro Francifco Retz

Prxpofito Generali communieata concedimus ,

ut typis mandetur , iì ita iis , ad quos pcrtinet,

ividebitur . In quorum fidem has litteras manu

noftrà fubfcriptas , & Sigillo Societatis Noftrae

rnunuas dedimus .

Neapoli die y. Deeembris 1747.

>& Adeft Sigillum .

Clemens CoppoU .

S.R.M.
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SIGNORE

ALeffio Pellechia pubHco Stampatore di que

lla Fedeliffima Cittì , fupplicando efpone a

V. M. , come defidera flampare un Brìeve Rag

guaglio della Vita, del Venerabile P. Franeefco dì

Getonfmo della Compagnia di Gesù . Per tanto jl

Supplicante ricorre a piedi di V. M. affinchè fi

4egni commettere la reviAone a chi meglio le pa

rerà per ottenerne la folita licenza , e /pera o%i

tenerlo a grazia , ut Deus .

U. J. D. Nicolms Arduino in hac Regia Stu~

diorum Univerfitate Profeffor in Cathedra Inftitutio*

nym. Civilium revideat ^ & in fcriptis r^ferat .

Neap. die io. men/ìs Decembris 1747.

Q. Gaiianus Archiep. Theffal. Cap. Major.

In Epitome , qua de agiturjliuftrifs. & Re-

verendifs. Domine , Venerabilis Patris Erancifci

dsHieronympVita pie fanéteque a&a breviter nar-

ratur : Praeterea plurimorum , qui prasfentem_*

ejus opera in neceffitatibus fuis experti funt , te-

ftimonia recitantur. Quae cum ad imbuendos Re

ligione animos maxime faciant 5 ut omnibus in-

notefeant , e re publica effe cenfeo .

Datum Neap. MDCCXLVil. Idibus Decembr.

Tuus obfequentijfimus Cliens

Nicolaus Arduinus

Pie



 

Die p. menfis J attuaril 1748. Neap.

Vìfo Regali refcripto fub die 3. currentis men

tis , àc apprebatione faQa per Magnif. U.J.D.D.Ni-

colaum Arduinttm ,, ordine S. R. M. de commiffiont-*

Reverendi Rgii Cappellani Majoris .

Regalis Camera Sanciti Clara providet , de

cernie , atque mandat quod imprimatur cum incer

ta forma, prafentis fupplicis libelli , #" approbatio-

nis dicli Reviforis t & in publicatione fervetur

Regia Pragmatica : hoc fuum &c.

DANZA. CASTAGNOLA. FRAGGIANNI.

ANDREASSI.

IH. Marchio de Ipolito Praefes S. R. C. tem

pore fubfcriptionis impeditus .

Maftellonus .

Reg. in Regiftro Regali's Jurifdi%ionisyfol\i p.a t.

La Rocca .

BRI E,
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BRIEVE RAGGUAGLIO

*' .•f

DELLA

i

Vita del Venerabile

jfc FRANCESCO

DI GERONIMO

Della Compagnia di Gesù .

GAP. I.

Nafcita, & educatone .

 

Ella Provincia di Terra d'1

Otranto del Regno di Napoli,

in quel Paefe non molto dilco-

fto da Taranto , che dicefi le

Grottaglie, a diciaffctte di De-

cembre deli' anno 1 64.Z. nac

que il P. Francefco da Gian

Leonardo di Geronimo , e da

Gentilefca Gravina,onorati , e pii fuoi genitori.

Fu da elfi ottimamente educato 5 nè egli mala

mente corrifpofe alla loro cultura , giacche fi vi

de fubito inchinato alla Pietà in modo , che fin

da quella tenera età lo degnarono al fcrvigio di

Dio . E perciò appena entrò nell' undecime, an.

A no



2, "Ragguaglio della Vita,

no di fua età , che lo dedicarono a far la vita in

quella divota aflemblea di Ecclefiaftici , che de

dicata a S. Gaerano Tiene da D. Tommafo Ca*

racciolo Arcivefcovo di Taranto , chiamavafi la

Comunità nelle Grottaglie . Quivi egli fi fegnalò

fopra gli altri fi nella pietà verfo Dio , figgen

do prima degli altri ad orare , ma nafcondendo

quefto pio efercizio , con farfi trovare in camera

all'ora della levata comune : Si anche nella cari

tà verfo i poveri fanciulli foccorfi da lui, come

poteva, in quell'età.Anzi fi ttefe tanto quefta fua

liberalità , che ne fu riprefo dalla Madre timo-

rofa , che per tal cagione non mancale la pro

vinone neceffaria in cafa . Rifpondendoie però

francamente il Fanciullo , che deponente il ti

more , perche non mancava in cafa ne danaro ,

ne pane , curiofa la Madre vifitò gli armadi di

cafa , e li trovò cosi pieni , che meglio non fi

farebbero trovati , fe nulla ne foflè ftato mai tol

to . A riguardo di coltumi fi pii colf attenuazio

ne de' Sacerdoti della Comunità ebbe la prima

tonf t nel Decembre del 16*5 8.

GAP. II.

Studj in Taranto , e poi in Napoli ;

PErchè volle poi renderfi Ecclefiaftico più ad-

dottrinato,pafsò in Taranto a fludiarvi la Si-

lofofia nel Collegio,che abbiamo in quella Città ,

dove

 



ZW Yen. P. Frìnèefco di Geronimó * 3

dove ebbe l'agio di afcendere fin all'Ordine fagro

del Diaconato . Di là per configlio de' Noftri fi

portò a Napoli,dove ftudiò la Teologia, e la Leg

ge civile, e Canonica , e a 1 8. di Marzo del

1 555. fu ordinato Sacerdote in Fazzuoli in virtù

della Dimiflbria di Taranto, e della dilpenfa del-

1' età venutali da Roma . Per avere però minor

diffrazione ne ftudii,ottenne d'efler ammeflb Pre

fetto di una Camera del Collegio de'Nobili , che

fi governa fotto la noftra direzione . Nò molto

tempo fcorfe,che oflervati i fuoi andamenti,e coftu-

mi,fù chiamato communemente il Santo Sacerdo-

te.E che non fofle vanamente forto un tal concetto,

lo dimoftra chiaramente l'eroica fua tolleranza

nell' offerir 1' altra guancia ad un' inconfiderato

di quei giovani , il quale impaziente del retto

operar del Prefetto , cui toccava invigilar fulle

mancanze alle leggi del luogo , andò infuriato

a fcaricarli fui vilo uno fchiaflfo . Onde rifpet-

to alla venerazione , che avevano per lui gli al*,

tri Convittori , tale fi accefe in cffi lo fdegno

contro il deliquente 3 che fe non erano im

pediti ) l'avrebbono gittate da una fineftra del

la Camera , in cui avvenne l'orrendo maltratta

mento .
'

 

'
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4 Ragguàglio della Viti

C A P. III.

Vocazione alla Compagnia Noviziato , e

ftudj di Teologia in Napoli .

MEntre così operava , e ftudiava il P. Fran-

ccfco per riulcire idoneo Sacerdote nel

fuo Paefe , non fi sa come , mutato penfiero di

mandò d'efler ammeflb nella Compagnia 5 e fu-

perate le difficoltà , che i Noftn facevano fu la

ìlia gracile completinone , e quelle del proprio

genitore , il quale l'aurebbe voluto in cafa per

bene e della fua famiglia , e della Patria,al pri

mo di Luglio del 1570. entrò nel noftro Novi

ziato , dove in ammetterlo dille il P. Andrea de'

Mari allora Rettore : Oggi la Compagnia ha gua

dagnato un Sacerdote Santo . Reffe egli in quefto

nuovo flato anche a hraordmarii cimenti , che

volle far della fua virtù il fuo Rettore , e Mae-

flro . Gli proibì di celebrar più di trè volte per

ièttimana : ed egli ubbidientiffirno ne' giorni

vietati udiva la Mefla cogli altri . Se bene in tal

tempo comparsagli Gesù Grifto in mezzo a due

Angeli , che davangli a ricevere il fuo Santiflìmo

Corpo . Pafiato però che fu un anno dal fuo in-

greflo y fu deftinato da Superiori alle Miffioni

della Provincia di Terra d'Otranto , dove in_,

Compagnia del P. Agnello Bruno fi efferato con

gran bene dell'anime neh" Apoftolico miniftero :

ma nel 1 674. fu richiamato da Lecce à Napoli

a coro-



Del Feti. P. Frantefco di Geronimo . j

a compir lo ftudio della Teologia ; terminato il

quale con fama di diligenza , e d'ingegno, fu dal

Collegio trafportato alla Cafa Profeflli di Napoli

a prefedere alla Comunione generale , che in

Ogni terza Domenica del mele ivi fi fa .

GAP. IV.

Comincia ì minifierj delle Miflìoni nella

Caja Proftffa .

APpena quivi cominciò egli ad operare , cj

farli udire in Chiefa , e nelle piazze , che

fu confegnata a lui la cura delle Miffioni di Na*

poli , cioè il predicare ogni fefta nelle publiche

ltrade , e '1 prefedere all' Oratorio di que' divoti

artieri , i quali accompagnano in Proceffione il

loro Direttore , quando efee a predicare . L'oc-

cafione di così determinare fulla perfona di lui fi

fu una Miffione ftraordinaria ordinata in Napoli

dal Cardinal Innico Caracciolo allora Arcivefco-

vo , in cui volle che un zelante Predicatore di

qualche Ordine Regolare predicane ogni dì nella

Cattedrale . Nel giorno , che fu affegnato a Ge-

fuiti, predicò il P.Andrea Samòiafi. Non effendo

però capace quella gran Chiefa di tutta la calca

del Popolo accorfo,a quei,che non poterono en-.

trarvì , predicò fuori il P. Francefco , e lo fece

con tal fervore , che non fi potè difeernere chi

de' due Predicatori avefiè eccitata la fua udienza

A 3 a mag-



6 Ragguàglio detti Vili

a maggior compunziune . Saputofi ciò da noftri

Superiori, fi ftlmò t che non già l'Indie , corno

con fue lettere ne avea pregato il P. Gene

rale , ma il Regno di Napoli iarebbe il campo ,

in cui facendo guerra all' Inferno dovefle pro

muovere la gloria di Dio il P. Francefco . Accin

tofi egli dunque ad eièguir la volontà del Signo

re così manifeftatagli da fuoi Superiori , non li

mitò a quefti foli impieghi già detti il ìuo zelo ,

ma oltre le Miffioni di Napoli , e delle Provine

eie del Regno , quando vi fu deftinato , ftele la

fua opera alle Galee , alle Carceri , a Spedali ,

a Congregazioni , a Confervatorii, e a Monafte-

rii di Monache , ed anche neh" ultima fua infer

mità non moftroflj mai ftanco dal faticare in_»

onor di Dio • Nè di giorno , né di notte fi feu-

sò mai dall' accorrere a quanti lo chiamavano ,

ò per conferirfi da lui , ò per enere confolati

nelle loro afflizioni , ed infermità *

e a p. y.

¥A<zjen%à ne' Mìnijierj .

VEro fi è che ciafeuno de'fuoi minifterj diede

a lui materia da esercitare la Pazienza , e

la Manfuetudine Criftiana j eflendo da altri deri-

fo , da altri Ichernito , e maltrattato , da altri

ne pur voluto udire , fina negarfegli in qualche

luogo da Cherici un campanello , ed un Crocififlò

per



Del Ven. P. Francefco di Geronimo . y

per poter predicare . Non fu però tenue il pro

fitto , eha da effi ei ricavò , parte per accora

mento de fuoi meriti preflb il Signore, per cuj

pativa,parte per le molte, e iègnalate converiloni

d'anime, le quali furono frutto delle fue fitiche .

Delle quali compiacendofi il Signore,e con gravi

gaftighi diti a taluni moftrò qual rifpetto fi do

vette ad un Miniftro della fua Parola $ e co' An

golari favori compartiti ad altri fece chiaramen

te conofcere quanto gradevole agli occhi fuoi

riufcifle quel generofò , ed indefeflb Operajo del

la fua vigna celefte . Lo maltrattò in pubiico

nell'occafion di predicare alle Piazze,come uomo

che mettefie la falce nella mefle altrui , un Pre

dicatore d'un altr'Ordine : e quantunque tentaffe

di placarlo con umiliarfegli il P< Francefco, però

fu da quello ributtato , e chiamato Ipocrita . So

pragiunto però da apopleffia la notte feguente ri

conobbe la cagione del fuo male , e con grande

edificazione di tutti,ne chieiè perdono con lagri

me al Padre ofFefo , Si mife più volte a fghi-

gnazzarne le prediche , ed a rifarne le voci una

vecchia meretrice chiamata Caterina , Ma morì

all'improvifo appunto In giorno , che ito colà a

predicare il P. Francefco e non udendo le folitc

infolenze dimandò di lei , e fapendo la difgra-

zia di lei s'avviò a vederne il cadavero.Quivi egli

prefo dallo Spirito di Dio , le dimandò , Cate

rina d»ve fei ort ì £ non avendo rifpofto due vok

te , alia terza eoa voce roca ebbe a dire , Sono

A 4 ***



9 Jtdggudglid itili ytiì

all'Inferno . E così avvenne anche ad altri coiu

non minor loro danno,benche non con tanto ftre-

pjto : come fu l'accaduto ad un altra donna di

mondo , ehe vantavafi di non badare alle Predi.»

che del Padre , ed ammonita a non parlar

con fi poco rifpetto , ebbe l'audacia di rifponde-

re , Tw, el P. Francesco m'avete rotto il capo . E

non molto dopo venuta a rifla col fuo drudo ,

ricevette da coflui tre colpi di martello , che le_?

ruppero veramente il capo , e l'uccifero . final

mente gli fece grave oltraggio un faltambanco, il

quale vedendo , che faliva il P. Francefco,ed oc

cupava il fuo palco perla predica,adirato del gua

dagno , che veniva a perdere nel tempo di effa ,

nel falire U Predicatore, urtò la fcala in dietro, e

lo fece cadere malamente a terra.Fece d'un talin-

fulto rifentimento il Popolo , ma acchetato dal

P- Francete o , il quale ginocchioni chiefe perdo

no all'offenfore.Anzi faputo,ehe era in prigione ,

per edere gaftigato dell'enorme attentato, fi ado

però il medefimo Padre, acciò uicifle libero dalla

prigione .

O A P O VI.

Grafie fattegli da Dio per ben efeguirc,

i Minifterj .

UGualmente Singolari furono le grazie, colle

quali Dio per mézzo del fuo Servo trafle a

fc
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fé molte anime , parte colie prediche , parte coM,

le fante induftrie , e parte finalmente co'iumì

ìpeciali infufi alla mente del Padre, acciò fi fcor->

gefle Ja fonte,d'onde fgorgavano i maravigliofi ef

fetti della divina Grazia. In quefto genere, a mia

credere, fi fu il ravvedimento ftupendo di Albina

Maria Caflìer . Faceva coftei veftita da uomo la

vita di foldato fra le milizie Spagnuole. Or uden

do una predica del Padre nel largo del Caftel Nuo

vo , finita Ja predica fu da lui fermata , e diman

data fe voleffe confeffarfi . Di nò rifpofe ella , per-

thè non ifla,va per ejjfer impiccata, , ne la, cofcien^A

le rimordeva, di peccato alcuno . Ma il P. France-

Ico , Tu fenati peccato i ripigliò , tu che fernet

ragione toentifci l'abito , il feffb , ed il nome i

Non fei tu , nò, Carlo Pimentel , ma Maria Caffier,

la quale in/teme con tua forella uccidefli tuo padre,

mentre dormiva in campagna , e ne nafcondejli il

ftdavero fra cefpugli . 231 ora a me, fe puoi,che non

bai rimorfo di peccato . Stupì ella in vedere fco-

perte cofè vere , ma così fègrete : niente pero

abbattuta per tal rimprovero , nulla accettò del

dettole , ma folo fintamente difle , che in altro

tempo verrebbe aconfeflarfì da lui . Non venen

do però, portoffi il Padre da lei ad efiggere l'of-

servanza della fua parola . Trovò, non di meno

ella il modo di sbrigarfi anche quefta volta , di

cendo, che dovendo imbarcarfi la fua compagnia

per Tofcana , le era impoffibile l'ubbidirgli . MA

(Mirti fa Napoli t jpggiunfe egli , darà-
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ini perciò di nuovo parola di venir domani al Cesit

IXuovo per confejfarti . Fatti cuore , perche fpero ,

the il Signore efaudirà il defiderio, che ho della tua

falute . li fatto sì fu , che rivocato l'ordine della

partenza , fi portò ella alla Chiefa , dove afpet-

jata dal Padre fi confefsò da lui , efponendo la

prima volta il parricidio commeflb - Trattenuta-

fi poi in Chiefa , verfo la fera nella Cappella de*

Martiri depofe l'abito di foldato , e ripigliò il fuo

vero nome coll'abito di donna , che ivi trovò

per veftirfene . Si trattenne per quattro mefi in_»

cafa della Marchefa di S. Stefano , paflati i quali

andò a vivere in. una cafetta , foftentandofi col

foldo d'ogni mele folito concederfi all'invalidi ,

ottenutole dall'efficacia caritevole del Padro

Prancefco . E profeguendo ella a regolarli col

detto Padre , potè dopo la di lui morte rendere

teftimonianza di molte cofe , che in vita di lui

erano paflate fotto gli occhi fuoi . Fu anche no

tabile , che nella Miffione fatta da lui nel Caftel

Nuovo , trovandofi ivi un giovane , che per la_a

fcempiaggine de' fuoi difordinati coftumi avea in

quel luogo il fopra nome di Pa%^arello , difle in

una delle fue prediche fenza faper nulla di ciò, il

Padre5 Vangarelio,quando la finiraiìTimmagini di

potere fcher%are anche con Dio .' E tanto baftò al

giovane , che fi fentì così nominare , acciò mu

tane vita , e tornando in fe ftelFo.fi mettefle ad

operare da buon Criftiano . Come anche quell'al

tro , che attenutoti da Sagramene per ventifett'
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anni fu ben tre volte in fogno riprefo dalla Ma

dre di Dio in figura di una gran Principeflà . E

la terza volta per animarlo a ravvederà* gli difle.

Va Mila. Chiefa del Gesù Nuovo al Padre Francesco,

che ti farà tfajuto a foilupparti da lacci della re<uÀ

tua vita . E così altri, ed altri avvenimenti, che

troppo lungo farei, fe yoleflì riferirli munita*

mente ad uno ad uno .

capo vir;

rricbiejh in Napoli, e fuori per le Miffioni;

e frutto di effe .

LO lpargerli quefte , e Amili colè di un uomo

immerfo nelle fatiche , caritevole con tut

ti , umile , manfueto , e per quanto poteva , li

berale in fovvenif anche alle miferie temporali

de' proffimi , fece che forgefle in tutt' il Regna

di Napoli altiflimo il concetto delia fua virtù -

Tanto più che fi vedeva reggere , come oro nel

crogivolo , alla fperienza , che di lui facevafi da

tutti coloro , che aveflero voluto valerli dellau

fua opera nell'occafioni de loro bifogni,edelfaffli-,

zioni , delle quali abonda la vita umana . Quini

di nacquero le molte richiefle della di lui perfo^

»a , per le quali fu quafi ogn'anno bifogno , cha

ufeifle da Napoli o a far Miffione , o a predicai

re . Scorfe l'Abruzzo , la Terra di Lavoro , la

Puglia, e i| tw» 4'Ottamo 4 facendo in ogaj
_ ©- * _ -3 — ■*- --- ^^
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parte notabili couquifle di anime a Dio , Gradi

nando abufi inveteraci di difoneftà , di vendette ,

di contratti ingiuftì , e di giuochi illeciti . Soleva

egli fervirfi di qualche di voto fpettacolo nelle

Miflìoni , come della Statua delia Vergine Addo

lorata , o di qualche Santo , che veni fio in Pio*

ceffione in Chiefa , in tempo della predica : e

ciò per eccitar ad popolo maggiore lo. compun

zione . Non erano quefti al genio nè del Cardi

nal Caracciolo Arcivefcovo di Capua,nè di Mon-

iìgnor Capece Arcivefcovo di Chieti . Ma il pri

mo convinto dalla fperienza del profitto, che da

quell'apparenze rifultava , mutò penfiero : e'1 fe<

condo dopo eficr/ì fpiegato prima delie Miffioni

di non volerli nella fua Diocefi , ebbe per rifpo-

fta dal Padre , ebe ubbidirebbe , purche fua Signo

ria Illujlriffima perfifieffe nel [ho penfiero . Ma non

vi per fiftè , perche la fera feguente difle a No-

ftri Padri d'efiergli venuto rimorfò delia limita

zione fatta al Padre Francefco fu quefto punto ,

onde facefiè come gli parefiè più adattato al be

ne della fua greggia. Che poi regolate da lui riu-

iciflero bene tali funzioni apparve Angolarmente

in Cefa , terra della Diocefi d'Averfa . A cagio

ne di due prepotenti Paefani,nemici fra loro,pa-

reva ivi molto pericololà la miffione per tema ,

che venendo coloro alle mani anche in Chiefa ,

non ne nafeefle bisbiglio , e danno nei Paefe . È,

già i due Capi di partito armati erano venuti iiij

Chiefa alla predica . Che fece il Padre ì parlò,
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molto gravemente delie' pene dell'Inferno a tutti,

ma nel meglio del predicare difpofe , che afperfi

di cenere i Sacerdoti accompagnallero laMatua_>

di S. Cefario Protettore di quei luogo . Nac quc.

da ciò , che compunto uno de due partitanti ne*

mici volle faiir in pulpito, e difle in publieo, che

egli,quantunque oflefo,in oflequio di Gesù Criftq

perdonava all'offenfore, e promettevajche avreb

be lui in conto del fratello , che per mano di lui

era rimarlo uccifò . Scefo poi dal pulpito feguì la

riconciliazione Criftiana fra i due , e la miffione

riufeì , appunto coine avea predetto il P. Fran-

cefeo j fruttuoiìffima nel paeil per l'interceflìone

di S. Cefario , a cui avea egli raccomandato l'af

fare . In S. Antimo altresì efiendo avvifato , che

certi ficarj , per accertare l'uceifione di un loro

nemico , volevano efcguirla nel caldo della Mif-

fione , come quello 3 in cui meno temevafi 5 ef»

pofe egli full'altare la Statua di S.Antimo con una

lettera in mano , con cui, pareva che'l Santo vo*

Iefte partir da quel luogo . Tanto ballò a far fug

gir i ficar; infofpettiti d'edere già feoperto il loro

empio difegno Anzi volendo efli far il mede/I

mo in S. Arpino , feppero che era ivi il medcfi-

jno Predicatore : e o per timore , o per nfpetto

andarono a gittar le piftole a piedi del Padre , e

da lui fi conferirono . Così quefta Miffione , eh',

era cominciata con dodici foli uditori , tini coq

concorfo , e profìtto di tutt'i Paefunj .

CA-
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capo vi ir.

Avvenimenti notabili delle mifiìoni J

fuori di Napoli .

NOn furono poi prive d'avvenimenti notabili

anche quefte fue Milfioni fuori di Napoli .

In Nola nell'ultimo giorno , predicando egli nel

largo , eh e avanti al noftro Collegio , interrot-

tq il ragionare , proruppe in quefte parole . Orti

appuntojmentre io ho a benedire i ridotti già a Ge

sti Criflo y in una indegna cafa non lontana da qui ,

il mio Signore fi offende : E poi pafsò a finir la fu*

predica , ma dopo pochi giorni morì impeniten

te , ricufando l'ajuto der Sagramenti , colui , di

cui credei! avene egli allora parlato . In Cardito

Maddalena di Fufc© , che alloggiava in fua cafa

il P. Francefco , nel paflar vicino alla porta del

la Sagreftia della Chiefa , rimafe ftordita , e Cal

za, udito , e parola per il campanello , che ftac-^

cat« dal muro cadde di botto fui fuo capo . Sa

putafi dal Padre la difgrazia , mandò a chiamar

Maddalena per mezzo di fua madre , ed in ve

derla Sorridendo le diflè , che andaffe in Chiefa,e

iìfacefle dare dal Sagreftano l'immagine di S.Fran-

cefeo Saverio , ed accoftando al cuore di lui il

fuo capo gli dicefle ; // /». Franeefco vi da la buo

na fera , e vi prega, che mi fdniate fubito . Lo fe

ce la donna , e tornò fubito lana alla fua cala :

Nella Miffione di Foria d'Ifchia gli fu prefentatq

un
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un fanciullo di anni dodici, per nome Agnello , \\

quale da cinque anni incurvato non pote* giacer

in letto fé non boccone , nè cibarfi fe non, a_»

guifa de' Bruti, colla bocca in giù. Lo toccò col

le reliquie di S. Ciro il Padre , e lo rimandò a_»

cafa con buona fperanza . bici giorno ieguente

cominciò a caminar carpone per terra , ma poi a

poco , a poco raffodatefi le ginocchia dopo lèi

meli caminò ritto liberamente , fenz'ajuto d'alcu

no , per tutti gli otto anni , che fopraviffe , mo

rendo non di quella , ma d'altra infermità . Neil'

ultimo giorno di quefta miflìone prima di bene»

dir il popolo, maledifle colui, che farebbe il

primo a fpargere fangue umano . Portò 1 occa

sione , che ivi un uomo uccidente una donna , e

provò gli effetti di quella maledizione , mutando

ci d'animo , e di volto , ficche pareva un'altro

Caino , folingo , pallido , e fuggiafeo da tuu

ti , benche niuno l'infeguifle .

CAPO IX.

Milioni di Abrw^p .

FU raccomandata a lui in Chieti da una Mo

naca di 5. Chiara una donna quinquagena

ria , chiamata Lucia , la quale , eflendo caduta

in dietro nel falir una fcala , portava rotte l'offa

del torace , ed una mano , in cui , dal pollice in

fuori , eran così attaccate alla palma l'altre dita,

che ,
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ielle , crcfccndo le unghie , comparivano dallaJ

parte efteriorc di effe . Fofe fui capo di cortei le

reliquie di S. Ciro il P. Francefco, e poi coll'afta

della Croce , che cavoffi dal petto , fmofle le di

ta dicendo : A nome di Dio , e de fitoi Santi

apritevi . Si aprirono , e fi ftefero a tali parole

le dita , ed unte coll'olio di S. Ciro le cicatrici ,

tornò nel dì feguente la donna colle cicatrici

chiufe , e colle dita , che facevano i naturali lo-,

fo moti . Perche però avea egli attaccato un_,

pezzo di legno con una fafcia alla frattura dell'

ofla del petto , voll'egli , che ftendefle le brac

cia ; e veduto , che non fi ftendevano ugualmen

te , volle che fi confefiufle , e fi comunicaflc i

E dopo , fatta di nuovo la pruova , vide , che_a

univa già ugualmente mano a mano , e dita ,

a dita , onde la licenziò , con predirle lunga vi

ta . Nel!' anno 1717. in età di anni ottantacin*,

cjue viveva cortei in Chieti , e caminava vigorofa

per la Cittì , mendicandofi il vitto . Il P. Fran

cefco medefimo diceva efler quefta una delle mi»

racolofe grazie di S. Ciro .

Dovendo cfler breve , lafcio alla confiderà-

zione de' leggitori il bene , che ridondò ali' ani

me per mezzo di tali Miffioni, così in Capua, ed

in Benevento , come nejl' Aquila , in Atri , in_,

Teramo , in Mufciano , ed altre Terre fcorfe da

•lui in Abruzzo 5 ne'tjuali luoghi per udir da lui

la divina parola s'affollavano , viaggiando fin

% diciannove miglia i paefkni 3 con tal concorfo f

che
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che pofè in fofpetto il Governatore di Pefcara;fin-

che veduto , che a pietà , e divozione tendeva

il tutto , con molti tiri di cannone falutò il Mif-

fionario , ed invitandolo ad entrar nella fùa For

tezza , lo fece accogliere con tutti gli onori mi

litari . Non fono da tacerlì però due colè av

venute in Sulmona . La prima , che predicando

egli della gravezza del peccato , vide piangerò

più degli altri un fanciullo . Lo fece fuiir fui fuo

Palco, è, Come va i gli difle, tu piangi i peccati ,

che non hai commtflì : e qui tanti , aggravati da

enormi colpe , ne pure s'inducono a fpargere una la

grima i Ed infìftendo su quefto , E'credibile, fog

gi unfe , che così faccia anche tuo Padre i A tali

parole , unite alle lagrime del fuo Figliuolo ,

moflbfi a compunzione il Padre, non folo pìanfe

in quel pubblico , ma fatta una confeffione gene

rale , diede principio a vita molto eflemplare .

La feconda , che predicando per la gran calca

fuori della Chiefa della SS. Annunziata , rivolto

al monte Morrone vicino a quella Città , difle ,

che ivi erano i demonj,che allertavano la fua par

tenza per far del male alla Città , e poi rivolto

alla Chiefa , O venerate ftatue de Santi , egli dif-

fe , o Sante mura di quefla Chiefa , per qua! voflra

delitto cadera fopra voi /' Ira di Dio i lo fono l'ul

timo , che predico da qufjìo Pulpito . Di tal par

lare a niuno cadde fofpetto , che annunziaife al

cun male . Caduta poi per orrendo tremuoto la

Città , 1,i Chiefa , e'1 fuo Pulpito , rifletterono ,

B eh'
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ch'erano flati bene avvifati delle loro dilgrazie >

ma che non fe n'erano accorti , fe non quando

era inutile il ripararle col pianto .

CAPO X.

Milioni in terra d'Otranto »

COrrifpondente al già narrato /ì fu l'operato

da lui nelle Mifiìoni di terra d'Otranto : e

fegnalata per le converfioni fu quella di Taran

to . Due volte in varii tempi la fece nelle Grot-

taglie, fua Patria : la prima delle quali cominciò

con un prodigio a favor del fuo Genitore di età

d'anni ottantotto . Lo trovò egli tormentato da

febre con delirio , ed altri malori . In venir pe

rò da Taranto , dove era andato a chiedere la_j

facoltà per la Miflìone dall' Arcivefcovo , non

badando al parere comune de' dime/liei , fi por

tò dal Padre , e parlati con lui i dovuti offequj ,

domani , Signor Padre , gli difle , va/petto agli

eff> rciT^j fpirituali . E contro l'aipettazione di

tutti fi rimife in tali forze l'infermo , che potè

nel giorno feguente , ed in tutti gli altri interve

nire a tutte le funzioni della Miffione 5 finita la

quale,dopo due anni,nonagenario fi riposò in pa

ce . Quivi pure , con infinuare la divozione.»

verfo del Martire S. Ciro a Rofa Quaranta , fe

ce che ritenerle fin al tempo dovuto i parti,men*

tre fin allora erafi tante volte abortita , quante

volte haveya conceputo . CA-
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CAPO XI.

<Mìffioni della Puglia .

NElIa Puglia poi le più memorabili fue Miffio-

ni furono quelle d' Andria , e di Barletta .

£ nella prima Città, chiamato a vifitare Eleonora

Tota , difperata da' Medici , v' andò fenza guw

da d' alcuno , fenza che fapefiè la cafa . In ve

derla , 1' efoitò a raccomandarfi a S. Ciro , e le

difte , che Dio le dava più lungo fpazio di vita ,

acciò meglio attende/Te a fervido . Guari in fat

ti dall' infermità , e lòpravifle quattr' anni per

efeguire 1' ordinatole dal Padre . Pregando altre

sì in una fua predica , acciò ceflafle 1' infeftazio-

ne de* Bruchi , il oflervò , che fi fermarono ivi

tre altri giorni , fenza recar però danno veruno

alle fpighe , né alle viti 5 anzi ritornati dopo

alcuni anni , benchè radeflero anche i gangheri ,

e le porte delle cafe , però, a riferba dell' erbo

inutili , non toccarono le frutta - Finalmente

fenza partir da Andria fu veduto in luogo diftan"

te due giornate rappacificar due nemici , i quali

mancati di parola a Dio , tornarono agli odi ,

quali per mezzo delle fue efortazioni aveano pri

ma depofto . In Barletta furono infigni le ton-

verfioni pubbliche sì d' uno , che dalla Chiefa_»

di Nazaret fi portò ftrafeinando la lingua per

terra fin al noltro Collegio ; sì anche d' un altro,

B z che
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che sul pulpito per un quarto d' ora tanto fi bat

tè , che dalle narici , e dalla bocca mandava^

fungue , fenza che potette trattenerlo dai così

tormentarfi il comando del Padre . Finalmente

nella Stornara , Matteria grande di Puglia , pre

dicò egli a que' molti Bifolchi , Pecorai , e Ara

tori , che vi fono 5 ma v' accorfe sì gran molti

tudine da' luoghi vicini di foggia , d' .Alcoli ,

della Cirignola , che il frutto di quefta feorreria

fu molto Superiore all' aipettazione . Benediffèj

con tal occafione la Campagna , e ne fterminò

per molti anni i Bruchi .

CAPO XII.

JE' temuto , e tormentato dà Demonj.

CHe difpiaceffèro a nemici di Dio quefte ope

razioni fi belle , e fi accreditate da Dio , è

pili che ficuro. Lo ditte uno di quefti mali fpi-

riti per bocca d' un energumeno al Sacerdote»

D. Giufeppe Stella , mentre ordinatogli , che

andaffè a baciar la mano al P. Francefco ivi pre-

fente . Bacerò , ditte , la mano , purche egli pri

ma fi tagli la lingua 5 dando con ciò a divedere ,

quanto gli difpiaceffèro le fue prediche . Se mai

ih ne vendicaffèro co'fjtti , molto fe ne follet

tò nella Cafa Profcffà per gli orrendi colpi uditi

in fua camera , udendofi intanto la voce di lui ,

come fe riprendeffè qualche perfona . Nella

Terra di Giuliano però , vedendoli che al fuo-

no delle percolle atroci corri fondevano le lividu

re
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re anche nel volto di lui , né potevano copiirii

fbtto la vefte , fi giudicò fondatiflìmamente , chs

da forza infernale elle erano cagionate:tanto più*

che lo fleflb Padre non potè in verun conto ne

garlo . Patì lo fteflb alloggiando dopo la Miffio*

ne in una cafa offertagli in S. Antimo. Nel più

bujo della notte al fraeàflb , a fifchi che s'udiva

no s'atterrì il fuo Compagno , e voleva andare

alla camera del P. Fràncefco 5 ma fe ne aflenne

per efler ivi peggiore lo ftrepito unito alle percof-

fe . In farfi giorno voleva egli raccontar al P3-

dre i fuoi terrori notturni 5 ma udifli prevenir

da lui, che gli difle . Adirato il demonio per IOLJ

"voflra predica fi è vendicato collo {paventarvi qtte-

Jio, notte . E rifondendo il compagno , A me è

toccato il timore , mA a, lei le baronate y mifefi a

fcherzare , volgendo ad altre cofe il difcorfa .

Si fcoprì dopo fel mefi da quefto Compagno, che

quel cortefe alloggio fu uno ftratagemma dell' a-

fluto Albergarore: poiche, avendo quel!' apparta

mento di cafa infeflato da demonj , pretefo ,

che a riguardo dell'abitar ivi il P. Fràncefco , ne

sloggiaflero affatto , come per verità confefsò

d'aver ottenuto , ma a fpefa de' patimenti del po

vero Padre , e del fuo Compagno . Nel rima

nente quanto fu da fc , lìccome il portò da in

trepido foldato nel combatter contro l'Inferno ,

per racquiftar a Dio l'anime rubategli 5 così non

molto fi curò di cacciarli da corpi degli ofleffi ,

dicendo per giufti motivi , come per ifcherzo f

B ne
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ne Demonj , ne Matrimonj . E rifpetto a quello

difle il demonio per bocca d'un Invafato dopo la

morte del Padre . Jguefto Vecchio vivo non volle

togj'jfarfi con noi 5 ora morto ci perseguita , e ci

tormenta .

CAPO XIII.

Promuove il culto di S. Ciro ,

Sì E bene però gli premefie fopra tutto la falute

> dell'anime , non trafcurò d'invigilare, quan

to poteva , anche alla faiute corporale di chi lo

chiamava . Da quefto nacque il culto del Marti

re S. Ciro , che con tanto fervore promoffo .

Era flato quefto Santo Medico di Profeffione ,

onde ei diceva convenir à fe nell' ajutar l'anime

aver l'ajuto d'un medico , per far bene anche a_»

corpi , quando ve ne fofle l'occafione . Quindi

chiamato dagl' Infermi diceva d'aver feco la me

dicina ad ogni morbo nelle reliquie di quefto San

to , purche fi trovaflero purgata prima l'anima da

ogni colpa per mezzo della Confeffione . E gli

riufc5 cosi bene queft' induftria , che furono in

numerabili coloro , i quali per defiderio di vive

re liberarono fe fteffi da morbi dd Corpo , o

dalle infermità molto peggiori dell' anime loro .

Ad accrefcere poi la venerazione a quefto Santo,

dava egli a tutti dell' olio , e dell' acqua , e de

fiorj| benedetti in nome del Santo 5 e crebbero

' few-



Del Yèn. P. Fruticefco di Geronimo . t$

fempre le richiefte , finch' egli vifie , per elfere

ftate provate , come una panacea univerfale con

tro ogni forte di malattie . Inflituì anche di ce

lebrarne ogn'anno con pompa La Fefta nella terza

Domenica di Maggio,acciò in quella flagione più

mite fofte maggior il concorfoil a guadagnar l'In

dulgenza Plenaria , fi ad implorar la Protezione

del Santo : ed a perpetuar quello bene ftabili coli'

ajuto de' divoti il fondo per celebrarne la folen-

nità : ed oltre a quefte , con altre limofine of

fertegli per S. Ciro gli fè lavorare una nobile fta-

tua d*argento,come memoria del fuo oflequio ver-

fo di lui:la quale ftatua poco prima del fuo mori

re vide con fua confolazione già terminata nella

fua Camera,,dicendo. Non nobis, Domine, non noi

bis , fed nomini tuo da gloriam . Nel qual tempo

parlando con lui Monfignor Vicentini Vefcovo

di Teflàlonica , e Nunzio allora in Napoli , che

venne a vietarlo nell' ultima infermità , molilo

di temere della durata di tante grazie di S. Ciro

dopo la fua morte . Ma rifpofegli con franchez

za il P. Francefco , che continuerebbe il Santo a

proteggere il Regno di Napoli colle fue grazie ,

delle quali le paflate per mano fua f<lamenta a-

feendevano a diecimila : fra le quali doveva con

tarfi fin l'ufo della mente renduto a due Pazzi .

fi 4 CA-
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CAPO XIV.

Predizioni del P. Francefco .

OLtre le grazie di S. Ciro però , fotto l'orna

bra del quale fi nafcondeva la fua umiltà ,

non furono pochi i favori , e i doni , co' quali

arricchì il Signore l'anima di queft'infigne fuoSer-

vo , acciò la Tua opera riufcìlfe tanto più utile a

gli uomini , quanto la ravvifarono più ammira

bile . Parve più volte informatiffimo non folo

delle cofe future , e lontane , ma anche de' fe-

greti occulti de' cuori di molti , ficcome appar

ve dal fuo rifpondere . Di maniera che forfe dub

bio , le permanente , o pur panaggiera luce del

Ciclo fofle in lui quefto Dono . Il numero di tali

predizioni ufcite di fua bocca è fi grande , che

non può efporfene in quefto riftretta ragguaglio,

fe non qualche menoma parte , lafciate da ban

da moltiffime altre , tutto che molto notabili .

Ad ogn 'altra cofa penfava D. Margarita Pigna-

telli» fuori che ad efler Ducheftà di Monteleone,

sì per qualche difturbo paflato da lei con quella

cafa, sì anche perche era già maritato il prefen?

te Duca colla figliuola del Principe di Avellino .

Parlò col P. Francefco dello flato , che avea d»

prendere 5 ed udì , che in quella cafa entrereb
be , e che vi pannerebbe dell'amarezze , entrata

che vi foflè . Mori immaturamente la Moglie del

prc-
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preferite Duca , e quefti lei tolfe per feconda tno

glie 3 e per i difgufti paflati colia Ducheflà Ma-.'

dre , ftimò meglio D. Margarita di andar ad

abitar altrove col fuo Spofo , finche vifle la Ma

dre di«lui , come appunto predetto 1* avea il P.

Francefco . Al P. Carlo Rezzonico venuto da_»

Milano , mentre fi configliava , fe meglio era per

ini l'efler Predicatore Quarefimale , o pur Mif-

fionario , mentre allegava motivi per fun parti

to , e per l'altro , difle , che né imo , né l'altro

farebbe : e dopo alcuni anni fi vide , che così fa

rebbe 5 giachè fallendoli il piede, mentre andava

a far il Panegirico di S. Francefco Regis , allora

Beatificato , in Valtellina , cadde da una rupe ,

e morì in una valle profonda , trovatofi il cada-

vero cogli occhi al Cielo , e colle mani incrocic

chiate al petto in fegno della pietà , ch'era in_j

lui fempre fiorita . A D. Giulia d'Avalos , chs

confutando con lui delle cofe dell'anima fua, gii

dine , che le di/piacerebbe il fopravivere al Prin

cipe d'Avellino fuo Marito ; Sarà come desiderate*

rifpofe . Anzi poco dopo foggiunfe : Amendu^>

morirete in età florida > ma voi foco prima . Nel

l'anno 1727. a cinque d'Agofto morì ella in Bo

logna , e nel Marzo feguente anche ivi pafsò all'.

altra vita il Principe , mentre tutto dedito alia

pietà era vicino ad aferiverfi allo ftato degfEccle-

fiaftici . Era aflediata da Turchi Vienna con gran

timore di tutta la Criftianità . Difs'egli in un fer-»

mone a fuoi Oratorifti , che ringraziaflero Ma

ria
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ria Vergine per la feonfitta de' Barbari : che_>

Vienna era libera , nè v'era più timore per i

Criftiani . Furono credute pn defiderj quefte fue

parole , ma dopo due fettimane vennero in Na

poli i Corrieri a dar parte dell'inllgne viatoria,»

ivi riportata dall'Efferato Fedele.Siccome poi al

le Signore Tuttavilla Monache nel Divin'Amore

timorofe della vita del Duca di Calabritto infer

mo in Minervino, fece dire , che fi conformaflet

ro al Divino Volere 5 Così al Cuvaliero Cavani-

glia follecito pe'l parto morto nell'utero nel no

no mefe alla Marchefa di S. Marco , mentre du

bitava , fe le parole propizie del Padre riguar

dando la vita eterna , o la tempora le,Tornate in

caja , ri (pòfé , che Vafflizione vi s'alleggerirà . &

Uno , e l'altro fuo detto fi verificò 5 poichè da

Minervino venne alle forelle Monache la novella

della morte del Duca 5 ed al Cavaliere in mette

re piede in cafa vennero lettere, che fenza danno

erafi già /gravata dcll'eftinto portato la Madre. A

fuor Coftanza Villani , che lo pregò per la faiu-

te del fuo fratello Olivetano graviffimamente in

fermo . Non avrete dolore , rilpofe , per voftr»

fratello . Se bene , acciò non prendefle in conto

di profezia il fuo detto , aggiunfe con lepidezza

fubito . Non è Monaco vofiro fratello ì Or i Reli-

gìofi non muojono mai . Efleado entrato impenfà-

tamente una mattina fui tardi nella Chiefa d'un.»

Confervatorio di Donne , le chiamò a predica ,

e ditie , che v'era una fra loro , la quale per uà

faz-
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fazzoletto aveva a perder l'anima : fi atterrirono

a taii parole tutte quante erano , e promifero di

migliorarfi ne' coltami . Pafiato qualche tempo

una giovinetta rubò alla Sagreftia una cotta , e

la cambiò con un fazzoletto . Colle diligenze*

fatte fi ebbe notizia della delinquente, la quale

non potendo reggere allo feorno , difperata, dì

notte gittoffi in un pozzo , donde non fu tratta,

fe non morta , e diformata in maniera , che mi-

fe orrore a quante la videro . Era incorfa in al

cuni difetti contro la Carità Religiofa , mentrt_>

egli era in Miffione, una Monaca fua penitente .

LeYcrifle da lontano il P. Francefco , che non la

voleva più alcoltare nella Conféfiìone , e diman

dato da coftei della cagione , relcrifle , Non vo

glio t che una mia Penitente fi faccia lecito il dar

luogo all'ir* y rendendo ingiuria per ingiuria. A

D. Beatrice Spinelli , che per riguardo ad una

Compagna avea diminuito il tempo dell'orazione,

così prima dell'altre cofe , che ella dimandava ,

referine , Non effer lecito per alcun motiva l'ab»,

breviarc il tempo dell'orazione .

Ad un'altra venuta a confeflarfi difte chiara*

mente fubito , di non potere , ne volere afcol-

tarla . E dimandato della cagioue , riipofe , per-,

che vi manca Vefame, il dolore , e'I propofito. Tan*

to baftò , perche entrata in fe ftefia coftei , cer

cò di confeflarfi a dovere , e preio per direttore

il P. Francefco, mutati i coftumi,publicò dopo la

morte di lui l'avvenuto a fe, a gloria di Dio, co

m'è!*
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m'ella dille , a lode del P. Franeefeo , ed a fua

confufione . Defiderava di guarir del fuo malo

una Monaca inferma 5 dine a coftei il P. Franee

feo : Non cambierefie con queffinfermità le pene

pia lunghe del Purgatorio ì Moftrò di contentar-

fene , purche poi fofle breve nell'altra vita la_»

fua pena . £ l'offerte con pazienza le moleftie

del male , dopo quattro mefi morì . Due giorni

dopo tal morte , trovandofi al Confeffionale di

quel Moniltero , domandò il Padre ad una di

quelle Re ligio le , quanti giorni fonerò del paf-

faggio di quella Monaca: in udir che due foli .Oh,

efeiamò , le gravi pene del FurgatoriolE' venuta a

dolerfi meco colei di non efferle mantenuta la parola

del breve patire , giacche da pia anni è tormenta

ta in qàel carcere . Si maravigliò la Monaca, che

dalla bocca d'un uomo sì cauto IcappalTcro tali .

parole : onde giudicò di diffimular per allora. In

altra occafione però fi pofe ad interrogarlo , che

ne fofte della Monaca defunta 5 ed udì rifpon-

deriì , che per ventuno giorni , e più ore era fta

ta a purgarfi in quel fuoco , ma che già era nel

la gloria de' Beati . Fu rubata una filza di per

le y di cui doveva dar conto O. Aleflundro Sara

ceno Sacerdote . Si raccomandò ai P. Franeefeo,

acciò nelle prediche facefie fapere , che vi era

buona mancia a chi la reftjtuiffe . Lo fece il Pa

dre , aggiunfe però . Mi dispiace che il reo di

tal delitto , ode le mie parole , ne s'induce a ri*

farcir il danno , c'I dolore del povero Sacerdote.Ap-

pe»
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pena terminò la predica , che venne a confettar*

fi da lui il ladro . Gli ditte ben egli , che non

meritava verun dono , ma che glie lo dava, per

che fpontaneamcnte il Sacerdote glie lo concede»

va. Era fuggita dalla cafa del fuo marito una

donna , perche , irffolpettito quello della fede di

lei , voleva tork la vita infieme col bambino,che

tornando di lontano aveva trovato in cafa , cre

dendolo conceputo d'adulterio . Non che i co

muni parenti , ne pure il medefimo P. France

fco potè metterlo a ragione , anche col compu

tar i tempi della nafeita del fanciullo , e della fua

partenza , da quali s'argomentava la di lei inno

cenza . Prele perciò partito il Padre , che venif-

fe la donna col bambino per inoltrarlo al genito

re 5 e ne pur con ciò profittando , fi rivolfe .

Parla , ditte , per te , 0 mio bambino , a nome di

Dio, dì tu il nome del tuo padre.h tal comando in

prefenza dì tutti fu udito rifpondere il bambino

di due mefi . Ecco il mio padre , /tendendo io

picciole braccia , come fe velette abbracciarlo .

Non potè reggere a tal portento V indurito geni

tore , e genufletto con chieder perdono prima al

P.Francefco , e poi all'oltraggiata moglie, rimife

la pace in cafa fua , e de' parenti delia fua con

forto . Non ardì di negar quello prodigio il P.

Francefco , ma interrogatone dal P. Scipione^

Caccioctolo , fi fchermì con rifpondere : E che ì

non può far anche pia di quefio S. Francefco Save

rio ì Dalia porta della noflra Chiefa fermò uno,

che
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che dì là parTava , dimandando , che andaffe z

fare .' E rifentitofi colui per la dimanda , che cre

deva importuna . Come : gli difte , Non vieni tu

ila tal luogo, (che nominò), a commetter un omici

dio ì Non penfi quanto male fìa torre la vita ad uh

tomo , con efporre a pericolo anche la tua , e poi

dannarti ì Stupì il Sicario vedendoti {coperto , e

confefsò il fuo fallo 5 ed egli fenza dargli tempo

lo menò feco in Chiefa , acciò fi preparale a de-

teftar il reo difegno , e confettarti • Non gli riu-

fcì quefto medctimo con un altro anche rozzo ,

ed incivile in rifpondere • All'ultimo lo pregò ,

che almeno tornando di notte a cafa mutafle tira*

da : ma nè pur quefto ottenne da colui. Ondo

facendo quel mifero la confueta fua tirada , da

Sicarj apportati , a colpi di pugnalate rimafe uc-

cifo , tanto peggio , quanto non potè ricevere

verun Sagramento . Voleva un Barone tornare

al fuo Feudo , con intenzione di far mozzare

l'orecchie , e'1 nafo a certuni , che l'avevano ca

lunniato . Prima di partirti , andò a chiedere la

benedizione al P. Francefco . Ma reftò attonito

in udir dirti dal Padre . 0 la mala anione ! Signor

Barone j un Crifiiano ardir di troncar l'orecchie , e

'l nafo de' Criftiani ì Così feoperto fi pentì , e

promife di mutar pentiero *. ma ebbe di nuovo a

reftar attonito, perche vide , che il Padre voleva

baciargli i piedi per quel reo difegno , che avea

mutato . Dimandò in un pio ragionamento ali'

Educande del Moniftero di S. Francefco , fe vo*

leva-
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levano tutte eiTer ipofe di Gesù Crifto 2 Rifpofe.

ro di sì 5 ma egli ripigliò fubito . Nò , non tut»

te , lo volete , per chi io parli ,,& n può conofcerla

una , che è fra voi $ tua, mifura di lei ! non fa i

guai , che l'ajpcttano . Confefsò poi quella ftefla,

di cui fenza nominarla egli parlava , che s'era in

lei avverata quella predizione , perche maritatali

con un uomo di genio inquieto ebbe fra molto

moleftie a paffar la vita coniugale , che aveva

voluto abbracciare . Mentre le Monache di S.Pa-

trizia baciavano le reliquie di S. Ciro nel loro

Communichino forfe in cuore diD.Agnefa di Bo

logna defìderio di voler baciare l'altra reliquia^

piccola , che avea in petto il P. Francefco . Ap-

na s'accofto ella a far la divozione , che il Padre

con un forrifo , lafciata la reliquia più grande ,

fi cavò dal petto la più pìccola , e glie l'offerte

a baciar , con gran contento del cuore , ed am

mirazione dal conofcere così aperto al P. Fran

cefco 1' occulto fuo defiderio .

CAPO XV.

Predizioni fatte agl'Infermi .

NOn è maraviglia dopo ciò, fe chiamato al

l'infermi predicefle a chi di loro la vita , a

chi la morte. Lo fece più volte nella cafa del no-

ftro Noviziato , e nel noftro Collegio de' Studj,

tiufccndo fempre quel, che ci diceva, non oftan-

te,
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<e , che molto divertì dal fuo parlare follero i pa*

reri de Medici . Entrò nel Moniftero del Divino

Amore per Suor-Girolama Tuttavilla gravemente

inferma, che attendeva ivi alla fabrica della nuo

va Chiefà . In entrar nella camera di lei , con.»

dire,riguardando l'Immagine dellaSantiffima Ver

gine , &omus non manufatta in C&lis , fece capi

re alle Monache , che non remerebbe in terra 1*

inferma , ficcome l'evento fece conofcere . Nel

medefimo Moniflero chiamato per un inferma ,

da fe fi portò ad un'altra : e dicendogli le Mo

nache , che non quefta , ma un'altra era in pe

ricolo maggiore . Non è così , rifpofe : quefia ha

di bifogno d'ajuto , non quella . Pertanto andò

dove avea deftinato , ne fi partì , fé non dopo

averne udita la confeffione . L'evento fu , che

quefta , perduto fra poco l'ufo della favella , ina-

ipettatamente nel giorno feguente morì , noiij

munita d'altro Sagramento , fe non della confef-

fione fatta col Padre . L'altra all'incontro , quan

tunque parefle di correre maggior pericolo , pu

re campò la morte, come,non facendo conto del

• fuo male, avea inoltrato il P.Francefco . Nell&j

Cafa di S. Paolo de' PP. Teatini vifitò una volta

il P. D. Gaetano Caracciolo infermo ; e ricufan-

do , che quefti gli baciafle la mano , aggiunfe ,

Qon tanta umiltà , Padre , portarvi meco ì ma fa-

Ilio 3 come fietc già intendete , che giovano tali

Atti a chi ha da partir per l'altra vita: e fi ebbero

tali parole come annunzi della morte di lui , che

fra
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fra poco feguì 5 ivi pure un'altra volta al P. D.

Giovanni Battifla Sartonìo , ora degniffimo Ge

nerale dell' inclito Ordine , ch'era difperato da_»

Medici , difle che non temefle del morbo ì ed

acciò non fi prendeflero in conto di Profezia le

fue parole , diede all'infermo l'acqua di S. Ciro,

acciò al S. Martire s'attribuiflè quella inafpettata

guarigione . Alla Principefla di Scanno , afflitta

per due fuoi figliuoli infermi , fece fapere il P.

Francelco , che per quella volta non patirebbe do

lore per ejfi . Se ne confulò la Dama , ma non fe

ce rifleffione alle parole , per quella volta . Scor

ai poi alcuni anni , volle uno di eflì arditamente

paflar col Caleflè il fiume Vulturno, troppo gon

fio per l'acque , che menava , e vi reltò mifera-

mente fommerfo : ed allora capì con fuo dolore

ia Madre qual cofa aveffe predetto il P. France-

feo con dir per qudla volta . D'un'altro fanciullo

infermo , cui la Madre defiderava fino , per dar

lo alla Compagnia, Nò, difle, qutflo tocca a Fran-

cefeani 5 fra breve anderà alla Croce di Paiarto ,

indicando con tali parole il luogo della fepultura,

che avrebbe in quella Chiefa , dove erano iti a-»

feppellirfi morendo gli altri fuoi fratelli .

 

'
,

.
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CAPO XVI.

Opere prodigiofe del P. Francefco .

Niente meno della mente illuflrata in preve

dere , gli avvalorò il Signore il braccio , e

la voce per operar aGloria fua cofe maravigliofe.

Diede egli di effe , come diffi , fempre che potè,

la gloria a S. Ciro ; ma non potè nafeonderfi
tantq , che non ii accorgente la gente , che avea

parte in tali eventi anche la mano di lui . E glie

la difle il Parroco della Cattedrale di Capri D.

Francefco Arcueci , mentre vedendoiì difperato

da Medici per rafpriffimo fpafimo de' fianchi , e

vedendo, che il Padre gli efaggerava la gran vir

tù del Medico S.Ciro, lo "venero , rifpofe , i

Santi antichi , ma ho fiducia in un altro Santo de*

nofiri tempi '. L'evento fu , che bevuta , eh' eb

be per mano del Servo di Dio l'acqua di S. Ciro,

fu dimandato, fc lo pungefle ancora il dolore: ed

allora egli , diftratto prima dal parlare col Pa

dre , riflettè , che , da che entrò in fua camera

il Servo di Dio,cra ce flato il fuo fiero doiore:onde

confcrmoffi nel penfiero già prima conceputo in

torno al Liberatore del fuo morbo . Ciònon_»

ottante per mezzo delle Sante reliquie di quefto

gran Màrtire da lui adoperate fi fperimentarono

in tutto il Regno cofe prodigiofe . Le più Ango

lari a mio giudizio fono le feguenti . La Princi-

pef-
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pefsa della Roccella D.Ippolita Cantelmo per un

parto immaturo era agitata da febbre, convuliìo-,

ne di nervi , e dolori articolari sì afpri , che in

veder il P. Francefco , gli difte , Pregate Padre ,

che fe quefio fpafiwo non finifce , finifca almeno io

di vivere . La confolò egli , e le iafciò il Reli

quiario di S. Ciro , il quale come Medico le a(fi»

ftefle , e partendofi difle : Oggi è lafejìa deliaci

Santi'{finta Trinità : nel giorno del Corpus Z>omini

•venite voi in Chiefa a refiituirmi la Reliquia . Or

quanto le difle il Padre , tanto rifanata potè fe

delmente efeguire la Principerà . Crede va/ì, che

due foli giorni potrebbe vivere infermatafi in

Atri D. Cecilia Spinelli Duchefla di quel. luogo .

Ricorfe in Napoli al P. Francefco D. Angela Spi

nelli Principefla di Tarfia : ma al principio non

altro udì, fe non parole di conformarfi al Divino

volere. All'inaprovifo però cavoffi il Padrg dal

petto la Reliquia di S.Ciro , e dandola alla Prin

cipefla piangente 5 Voi , difle , fate le pani del

la Ducbejfa neltinvocare S. Ciro , come lo farebbe

ella medeftma , je fojfe prejente . Ciò fatto , Alle

gramente , ripigliò , allegramente : D. Cecilia vi

ve , ed è fuori di pericolo . Quant' egli difle »

tanto avvenne5ficcome prefto feppe la Principetfa

da replicati corrieri . Fu lòrprefa in Lecce nel

Moniftero di S.Giovanni Antonia Montinari del

le Grottaglie da mal caduco , e poi da più tumu

li 5 onde giudicata da Medici incurabile , dove-

vafi reftituir alla Madre. Ebbero la carità d'afpet^

C * t«
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tar altri due mefi le Signore , alle quali ella fer-

viva , mentre in tanto la madre procurava , che

il P. Francefco le ottenefle da S. Ciro la grazia.»

deiìderata,. Nel Settembre del 17 14. s'innalpri

il male con tormentar la giovane fin alle cinque

ore della notte fcguente 5 dopo il oual tempo ri

mettendo alquanto , fu prefa dal fonno . Quan

do fenti toccarfele il capo , ed illuminarfi tutta

Ja ltanza , con veder al fuo lato due veihti di ne-

ro , quali ella in quel gran lume non potè rico-

nofcere . S'accofto uno di effigia benediflè col lu-

minofiffimo reliquiario , ed in partirfi le difte :

Bifogna , che vi ricordiate di quvfto Santo , ed ac

ciò non dubita/Te di chi egli dicefle , di S. Ciro ,

aggiunte , ricordatevi di 5. Ciro . Parvele poi ,

che quelli partifTero . Ma fermatofi un poco il

Compagno , le parlò dicendo : Non ha fatto pj~

fo per voi il P. Francefco . Tutto ciò parve fo

gno alla giovane 5 ma fentendo ravvivarfele il

vigore, e le ibrze , tacque quella notte 5 ma_»

allo ipuntar del giorno , chiamate le Monache ,

fece loro conofcere la reftituita falute . Coru*

maraviglia tanto maggiore , quanto ne pur avea

fegno alcuno nel volto delie lividure contratto

nelle fue frequenti cadute .

CA-
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CAPO XV IL

Altre «pere maraviglio/e j

OLtrc quefti avvenimenti però ve ne fono de-^

gli altri i ne' quali pare, che il Signore vo-

lefle far noto il fuo gradimento fulla fola perfo*

na del P. Francefco . D. Giovanni Cafaro i Sa*

greftano nel Moniftero della Santiffima Trinità ,

avea già perduto l'ufo del vedere nell'occhio de

liro , e col finiftro , per un velo calatovi fopra ,

molto poco vedeva * Per timore di non perderà

affatto la vifta , non giudicò di chiudere un'inci-

fione fatta da medici nell'occhio , e per ciò tole-

rava da più mefi una fittola , che portava coper

ta con un'impiaftro . Ne parlò col Padre FranT

cefeo , il quale lo confolò con fante parolo5

e moftrando all'ultimo l'infermo di baciarli la_,

mano , l'accoiìò agli occhi offeiì . Tornato in ca-

fa , tolto l'impiaftro , trovò già chiufa la boc

cuccia della fittola : e fperimentando ciò per più

giorni non nocivo , ma utile all'occhio iiniftro *

andò a riferir l'accadutogli al Cardinal Francefco

Pignatelli , Arcivefcovo , dal quale ebbe ordine

di non publicarlo , fe non dopo la morte del Pa

dre . Nella Chiefa del Ritiro di Mondragone udi

va le Confeffioni di quelle Signore il Servo di

Dio , quando vide entrar in Chiefa una donna.»

con un fanciullo , che ftrafcinavaiì per terra . Lo

C $ chi*-
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chiamò egli 5 ma rifpofe la madre , che era im-

putììbile ii caminare al fuo figliuolino . Egli non

dimeno feguitò a chiamarlo , e fperimentando il

' fanciullo infonderà nelle Tue membra nuovo vi

gore , s' accoftò ritto in piedi , e benedetto da_»

lui , colle ginocchia già falde , fé ne tornò rifa*

nato alla madre , ftupefatta per l'inafpettato pro

digio / Nei 1690. era giunta allo (iato di mori

bonda per febre , e vomito di fangue Maria Ca£

fier , di cui già ho parlato . Ardeva per la fete ,

ma per conformarfi al parere de' Medici , le fu

negata l'acqua anche dal P. Franccfco . Foco do-

po però ìì vide innanzi un fanciullo di quafì lei

anni ; che da parte del Padre le portò l' acqua in

un vafo di criftallo 5 e perche l'inferma non fi fi

dava , egli colle fue mani glie la porfe a bere.Or-

dinolle poi a nome del medefimo Padre il fan

ciullo ; che levatafi di letto lì portafie al di lui

Confeffionale . £ mentr'ella allegava per ifcufa.»

le forze fnervate , le pofe fotto il capo la mano

con dire j Si, che avete for^c : io torno al Padre

Francefco t e gli dico , che "voi ubbidite . A tali

parole ravvìvoffi di forze Maria, e portatalì fubi-

to al Padre udì dirfi : Vi reggono le for^e,Maria,

che dite i Temevate la morte , ma fopravivere"

te a me , ed al mio fratello per favore di' S. Ci

ro . Raccontogli ella polca l'avvenutole poco

prima , e dopo eflerfi diffulà in allegri ringrazia

menti, il Padre, impofe alla donna alto Silenzio5

ne ella palesò la cola , fe non dopo la morte del
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Padre alia prefen2a de' kgitimi Deputati .

Più mirabile fu l'altra cofa , che riferì a' detti

Deputati la mede/ima Caffier . Lflcndo morta ad

una povera donna la Tua bambina , nod avendo

modo di feppelirla> nell'ofcuro della noftra Chie

fa, in tempo delle quarant'Ore d» Catnevalei l'an

dò a riporre nel Confeffioriale del Padre Francc-

feo , acciò egli vi penfafle 5 ed ella fi po fé verfo

Ja porta per veder fefito della cofa . Se n'accor-

fe calando al Confefiionale il Padre ì e diffimu-

lando ogni cofa y fi pofe ad orare avanti il San-

tiffimo Sagramento efpoflo ; Vennero in tanto in

Chiefa Cataldo fratello del Padre j e la fop*radet-

ta Maria . In vederla j le difle il Padre France

fco : Prendetevi la cura della fanciulla ejpofta nel

mio Confefjìonale j finché rì'gga j che debba farmi .

S'accoftò Maria , e trovandola irrigidita di mem

bra , e colla bombace iri bocca ì la portò al Pa

dre , dicendo : Jguefta è già morta ; Mi nò i ri-

jpofe egli fubito , Non è morta ì ma dorme ; E

mandato Cataldo a prender dalla Sagreftia facqua

di S. Ciro i la fegnò colla Croce nella fronte ,

nella bocca , e nel petto . Vide allora Maria, che

la bambina aprì gli occhi , e cominciò i forbir

l'acqua benedetta poftale nella bocca . Ditte poi

a Maria , che ripofta la fanciulla nel Cònreflio-

nale , andaflè verfo la porta della Chiefa j &

chiamafic una donna piangente per nome Fran^

cefea , e la facefle venir alla fua prcfehza : lll-

cufava al principio la donna , ma finalmente s'iu-»

C 4 dui-



40 Ragguàglio della, Viti

duife a venire . Allora il P. Fiancefco , Non oc

corre piangere , le dine > riportatevi la vojlra-*

bambina , che avete mejfa nel mio Confìjjìonale . Lo

negava la donna 5 ma rifoluto il Padre , è voftra,

le difle , è vofira , ed è viva . Confapevole della

fua frode , non ardì più di negare la danna , e

quando accoftatafi al Confeffionale , udì , che_>

la bambina gridava Mamma , andò canfufà a_Jl

chieder perdono ai Padre , feufandofi colla fua

povertà , che l'aveva indotta a quell'attentato .

Compatendola egli la rimandò a cafa provveduta

di decente lunoiìnai ordinò però a Maria Caffier,

che nulla dicefie dell'avvenuto , altrimenti non

le farebbe più fuo Confeuore , ne Direttore . Si

ammalò di febbre contratta per mutazione d'aria

Pompeo Prudente Medico , fratello di Carlo, al

tresì Medico , ed alia decima accezione morì ,

giache accoftata alla di lui bocca una candela ac-

cefa , non fi moveva , e nelle fauci entravano

con libertà le mofche . Era venuto a eonfolar 1'

infermo il P. Francefco, chiamato dal Sacerdote

D. Orazio di Sapio$ avendo però faputo, che era

già trapanato , voll'entrare a pregar per lui , do

ve giaceva il cadavero . Cominciò a recitar le

Litanie della Vergine , ed arrivato a quelle paro

le Sanila Maria , rizzatofi in piedi , dimandò U

nome del difunto , e con in mano il Crocififio

cavatofi dal petto così parlò : In nome di Gesti:

Crijìo , e de' fitoi Santi Fruncefco Saverio, e Cito,

Pompeo Prudente rifpondimi . Con due di quefte

chi*-:
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chiamate nulla fi fece : alla terza , fatta con.*
maggior fiducia in Dio , fu udito da circondanti

rifpondere Pompeo , che "volete da me ì Gli die-,

de dopo ciò l'acqua di S. Ciro , l'animò a ftar

di buon'animo , e lo lafciò , benche non ancora

rinvenuto totalmente in fe lìeffo . Cominciò da

allora a poco a poco a rimetterfi in forze > e do

po un mefe fi riebbe in tutto , e portatofi a ren

der a Dio , ed a fuoi Santi le grazie , ripigliò la

fua profeffione di Medico . Tanto più parve ma-

ravigliofa a periti quella cura , quanto che i me

dicamenti prefi nel tempo del fuo riaverfi non

furono forti , ma follmente rincorativi 5 onde^

attribuirono quel buon evento alle preghiere , ed

al comando del P. Fraacefco . Per paffione di

feiocco amore vedendofi delufa delle lue fperan*

ze una donzella , fi bevve una tazza di veleno 5

nè manifeftò il fuo eeceflb , fe non quando Ia_»

forza de' dolori già la menava a morte . Adope

rati in damo i rimed; , nello bisbiglio , che era-*

fi nella cafa di lei eccitato per tale dilgrazia,v'en-

trò un Barbiere , il quale tofati i capelli del P.

Francefco, fe gli aveva confervat^come reliquie}

poche fila di quefti diede a bere nell'acqua allA^

donzella già difperata 5 e fenza molto sforzo

vomitò il veleno , che aveva refiftito agli altri

rimed; . Frano feccatein una padula di Napoli le

Rofe chiamate Maluefche> che il P. Francefco di

là faceva venire per ornarne la Croce delia fua

Miffione , e per fame polveri di 5. Ciro . JLo fep«

pe
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pe dall'Ortolano il Padre,quando andò a vederle,

e con voce Sovrumana , A nome di .Dio , difle ,

trefeete fiori : e m pochi giorni rifiorì fecondiflì-

mo quel campo . Fu ciò riferito dall'Ortolano al

Padre , quando tornò a quel luogo 5 ed egli ali*

Ortolano , Avete 'veduto , difle fcherzando , co

nte erano pertinaci i fori ! v'ha bisognato un pre

tetto per metterli a do-vere . Il lìmile avvenne in

Mafla nella pofleffijne de' Parafandoli . Te

meva il Maflàjo la perdita d'un'albero vecchio

chiamato , Pero Rofn , che noti avea altro di ver

de , che un ramufcello . Lo vide il Padre , ed

A nome di Dio t glicommandò f ringiovanifci o

Albero , e da frutti a tuoi Padroni . Dopo le qua

li parole , fi rimife l'albero in frondi , e frutta.*

non inferiori a quelle delle piante giovani . Era

ito a male nel Moniftero di S. Maria Egizziaca a

Pizzo Falcone la provvifione del grano fcaldato ,

e pieno di Gorgoglioni . Diede parte al Servo di

Dio della difgrazia la Priora , in tempo , che

a quelle Monache dava gli eflèrcizj fpirituali . Or

nel!' ultimo giorno nominatamente lo benediflc :

e nella mattina feguente , oflervato il grano da

periti , fu trovato pronto , e fenz'alcun vizio 5

anzi in quell'anno il pane fatto di quello riufcì

più abbondante , e di miglior qualità .

A Carmino Diamante inorila iua figliuola Po'

tronilla . Effendo molto povero , mandò Igna-

eio fuo figliuolo a chieder foccorfo al Padre per

feppelir la Donzella , ed udito , che eia egli fuo-;--••••.• . • .
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ti di Napoli per le Miflioni , diede in lagrime dir

rotte piangendo io flato miserabile di fortuna, in

cui trovavafi . Quando ode all'improvifo cffer ve.,

nuto il P. Francefco , ed attonito lo vede entra-;

re a pregar per la defunta > e poi confolarlo. Gli

dimandò poi , fé averte pronto il danajo per l'efe-

quie i Qui prefè egli l'occafìond di narrarli quan

to era pieno d'afflizioni per aver faputa l'aflenza

fua da Napoli , e per non aver altro modo per

lèppelir la giovane . Allora ripigliando il Padre

con dire : Fede ci vuole , Fede , gli pofc fegreta^

niente nelle mani involt'in una carta venti duca»

ti , e fubito partiffi . S'informò poi Carmine in

torno ali' accaduto , e trovò , che veramente,

non era in quel tempo in Napoli il P. Francefco.

E quando poi, faputo il di lui ritorno , andò per

ringraziarlo , in parlar della cofa , vide , chej,

il Servo di Dio gli pofe le dita fulle labra , ordi

nandogli , che di quelle cofe non mai più facefle

parola : ne fèppe/ì in fatti, iè non feguita la mor

te del Servo del Signore . Vedevau* già vicino

alla fine de fuoi giorni Cataldo fratello del Pa

dre Francefco , e doleva/i di non potere in quel

punto vedere ilfuofratello,mentrepcrriaverfiera

ito a Recale , luogo vicino a Caferta . Or duo

giorni prima della morte Maria Caffier , in cafa

di cui albergava Cataldo , fvegliata da gemiti di

lui , andò ad ofiervarlo , e s'aecorfc , che pòrta*

tofi folo , ed a porte chiufe affiftcva alfuo fratcl»

ÌQ il P. Francefco ? e gli diceva , che andaflè pa»

re,
'.
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te , giacche Dio lo *.n amava, e che non molto

dopo anch'cgli lo iègujrebbe . Tanto ella vide ,

ed udì : all'ultimo chiamò lei il Padre , le racco

mandò il fratello , con aggiungere che // Pener

ai alle quattr ore morrebbe 5 che per non molejìare il

Compagno doveva partire , ma fperava di rivederla

prima , che andaffe altaltra, -vita . lì così detto ,

fenza voler eflere accompagnato , fi piiti. Quan

to udì , tanto vide avverarlì la Cailier . J\cJla_*

giornata , e nell'ora predettagli fpirò l'anima Ca-

taldo : & vide però , che quantunque agonizzaf-

fe , pure dava fcgni di giubilo , come fe abbrac

ciale qualche perfona 5 onde pareva , che alle

gramente inori/Fe nelle braccia del Tuo fratello

P. Francéfco , che era di nuovo venuto a veder*

10 , come aveva già detto . Che egli poi allora.»

fofle in Recale , l'atteftarono due noftri Fratelli ,

che erano in quel Podere i i quali aggiuntero ,

che tanto debole di forze in tal tempo trovavafi

11 Padre , che non gli farebbe /tato poffibil e il

partirfene .

CAPO XVIIL

Virtk, Teologali del P. francefili ."

DOvendo eflèr breve , quefte ible poche cote

rammento intorno a doni gratuiti,de' qua

li arricchì il Signore que/ta fuo Servo . Per noa

paflar perq fotto Silenzio il buon ufo , ch'ei léce

del-
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delle grazie ordinate alla Santificazione del Tuo (pi»

rito (nel che confifle la vera Santità)aggiungo an^

che in breve qualche cofa delle fue virtù . L'ec

cellenza delle fua Fede fi vede da 'ciò , che noq

avendo ottenuto da Superiori di dilatarla fra Bar*

bari nell'Indie, non iafcjò mai occafione di

iftruire nella Dottrina Crifliana le perfone rozze»

dovunque le trovafTe, e dove ci non poteva , vo*

leva , che lo faccflèro i fuoi Oratorifti . Non.*

avea riparo a metterfi ad iftruir nelle cofc da

crederfi , e praticarlì , i Turchi, fe allettati dalle

fue dolci maniere chiede fièro mai il Battefimo .

Egli ali' incontro s'adoperava , quanto poteva ,

che fi rifcattaflèro dalle mani de Barbari i Criftia»

ni divenuti loro fchiavi , acciò non fi metterle in

pericolo la loro Fede. Non poteva foffrire il par*

lar poco Cattolico fra Cattolici di qualche Fore-

ftiere , che o per la mercanzia , o per altro ca-

pitaijfe in Napoli 5 e l'ideilo fentimento aveva^

contr» i libri proibiti dalla Chiefa , licenziando

feitó aflbluzione , chi non vedeva rifoluto d'afte-

nerfi da sì depravata lezione . Voleva gittate al

fuoco le malie , e quanto sa inventare la fuper-

ftizione delle donnicciole ingannate dalDiavolo.

Era follecito intorno all'Indulgenze , e fi rooftra-

va fervidiffimo neil'occafione de' Giubilei , acciò

con quell'occafione le anime perdute fi riducefle-

ro a Dio . La fperanza de Beni Celefti era in lui

Così accefa , che colla mira di effa s'incoraggjva

faticare. Gli difpiaceva ^ej^y^er lodatu da

gli

gp— -s^

BltSUOTSCA^



Ragguaglio della 'vite

gli uomini ; e congratulandof! una volta con luì

il P. Prepofito , che alla Comunione Generalo

s'erano una mattina accodate ventitre mila pcr-

fbne 5 Gli Apposoli , rifpofe, fi dovevano riputar

ftrvi inutili .^ual gloria può toccare a me per fa

tua tanto minore della loro i In tale fpcranza che

metteva tutta la Tua fiducia in Dio fondoffi quel

la genero/irà , e fortezza d'animo in intrapren

dere cofe molto difficili . Difarmato fi oppofe al

furor de Soldati , che fra loro fi battevano coli*

armi 5 refifté più volte alla diflòlutezza de pro

tervi t fin a cacciarli dalle cafe ree , nelle quali

trovavano* 5 ne vi fu oftinazione di cuore , che

fenza ftancarfi per tam'anni,ei non cercafled'am*

molla e . Era in oltre povero , ma fidatolì di Dio,

ebbe cuore, ed anche poflanza di provvedere alle

miferie di donne pentite , di vergini pericolanti,

d'infermi abbandonati . Erano animate però tut

te quefte virtù dalla finiflùna fuaCarità verfo Dio.

Con Dio , e di Dio bramava parlar fèmpre , ed

aveva la deftrezza ne' difcorfi introdotti d'altro

materie di ridurli fèmpre alle cofe di Dio . Da_>

lui voleva dipendere in tutto , e fe qualche cofa

non gli riufcifle , fenza perdere l'ilarità del fuo

animo , diceva : Poffo voler io , quel che Dio

non vuole i Solamente i peccati,quando gli udiva,

erano materia del fuo dolore , eflèndo folito iru,

tali occafioni efclamare . Mio Dio , non conosciuto

dagli uomini \ E per bandire i peccati dal Mondo

«'impiegava non folo colle continue prediche , e

, .* di-
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difcorfi , ma avrebbe fparfo volentieri il fangue;

e la vita , Piaceffe al Signore , diceva fovente,

che potejf io difendere la [uà Gloria col /angue , e

co' tormenti } Oltre quelte parole però , aggiunte

queft'alt te , parlando con un fuo familiare , d'a

ver pattuito col Signore , che operando lui eòa

tal fentimento , non gli toccarle il provar veru

na di quelle cofe , le quali tirano gli uomini a_»

fare ilima della Santità . Ma che quefto fuo voto

non fofle dal liberali ffimo Signore efaudito , fi

di (cerne chiarameute da molte cofe narrate già

fopra 5 ed oltre a quello , atteflò con giuramen

to a Moniìgnor Carafa Vefcovo di Nola il P. Fra

Giacinto Fefta dell'Ordine de' Minimi , che di

morando lui nel Convento di Cafertà , dopo

aver veduto in Chiefa il P. Francefco fino in pro

fonda contemplazione , e dopo averlo invitato a

reftarfi preflb di loro , del che il Padre fi feusò ;

nel dopo pranzo , fi portò egli a pafteggiare nel

celebre bofehetto , che è in quella Città . In un

angolo di quello vide all'improvifo il P, France

fco colle mani giunte , e col volto , e gli occhi

verfo il Cielo , ma follevato da terra circa tre.»

palmi . In che s'afficurò di non travedere , di-

fcioltofi per tenerezza in pianto , ftimò di lafciar-

lo in quell'ertafi , per non parere d'invidiare al

Servo di Dio le fue delizie .

CA-
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p A P O XIX.

!dmore de ProJJìmi .

P
Iu vifibile della Carità verfo Dio fu quells,chc

„ ebbe peri proffimi.Nelareftrinfe foloalbene

ipirituaie dell'anime 5 prefe anche a foccorrere

alle miferie temporali de' corpi . Limofinava da

Sartori delle noftreCafe quant'avevano di lacero,

e poco utile a Noftri 5 ed in certe ore interrotte

lo rattoppava colle fue mani , per coprire così

la nudità di molti mefchihi . Parte del proprio

cibo con licenza del P. Preposto lo ferbava per

Sollievo d'un povero Sacerdote infermo deftituto

d'ogni umano ajuto . Et adoperandoti" co' facol

tofi , trovò maniere di fovvenire alla povertà di

ben molti . Trovò nondimeno de' beneficanti in«

civili nel rigettar le fue iftanze, e de' poveri im

portuni a richiederlo di quel , che non aveva à

ma la fua Carità feppe reggere all'indifcreziono

degli uni , e degli altri . Alla porta di Cafa ,

nel Confeffionale , nelle Strade , gli erano fem-

pre intorno i poveri , e gli dicevano anche delle

contumelie , quando non corriipondeva al loro

defiderio il foccorfo ; ed una volta per isbrigarfi.

dalla folla de' mendici , che lo circondavano, fin;

con dire loro . Su vii, (corticate vivo il P.Fran-

cefeo y e vendetene la pelle al Mercato : vi ajuta-

rete col pre^o di attefia , mentre io non bo altro x
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che darvi . E tanro più talora non aveva che da

re , guanto che trovoffi un furfante , che con

trafacendo il carattere di lui , portava biglietti a

molti ricchi , e ne ricavava con inganno il dana.

jo , che quefti credevano di dare al P. Francefco

in foccorfo de' poveri. Anche a quefto truffatore

fcoperto usò carità il P. Francefco , contentan

doli , che conofcefle il fuo fallo , e fi emendafle.

L'usò altresì con un altro povero artefice carico

di famiglia , il quale adirandofi con la fua mife-

ria prorompeva in orrende beftemmie . L'ajutava

egli quanto poteva , incaricandogli però , che_?

frenafle la fua lingua . Una fera coftui vedendo

di non aver ne pur pane per la fua famiglia, non

fi contenne , anzi cominciò a dire : Vegga quefia

miferia il P. Francefco , e poi mi commandi al non

he/lemmiare . Or mentre profeguiva nell'orrende

fue imprecazioni , fi vide innanzi alla porta di

fua cala il P. Francefco . Di mala voglia aprì ,

credendo , che veniva a riprenderlo della fua_»

sfrenatezza di collera : ma vide 5 che non facqn*

dogli motto di tal cofa, gli porfe danajo baftante

a provedere alla fua famiglia per quella fera , o

partirli . E'1 frutto di tale limo/ina fu , che ap-

prefe colui dalla Carità del Padre a moderare fe-

riamente laiua lingua nelle avveriìtà. Quanto ali-

infermi poi , e moribondi, che lo chiamavano, d

giorno , di notte accorreva egli fubito , fenza

diftinzione di perlòne , e fenza riguardo a fe ftef-<

so già molto fianco dalle molte , e continue fue

' D far,
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fatiche 5 e così factva generalmente rilpetto a_>

tutti . Cogli abbandonati dagli altri però fi ftu-

diava d'impiegar maggiormente la fua diligenza .

Cosi fece ccn uno Schiavo Moro, ma battezzato,

che nella vecchiezza licenziato dal Padrone gia

ceva preflb la noitm Chiefa oppreflo da una feti-

diffima ernia , che era a tutti d'orrore . Lo con

falò , e lo riftorò molto tempo il P. Francefco ,

acciò* gli fi renderle meno grave la fua penofa in

fermità . Qjando poi lo vide vicino alla fine de*

fuoi giorni , fece venire una fedia a mano , lo

conduce egli fteffo allo Spedale degl'Incurabili ,

raccomandandolo con impegno a' Miniftri di quel

luogo , acciò gli ufaflero ogni carità , come in

eflfettq a riguardo del Padre eifi eseguirono. .

CAPO XX.

Umiltà ,

FRa tutte però le Virtù , la più diletta a lui

parve l'Umiltà . Il chiamar te Plebeo , Villa

no, Ignorante, il fottoferiverfi perpetuamente nel

le lettere familiari Peccatore , non era in lui ce

rimonia a fior di labbra 5 erano intimi fentimen-

ti del cuore.Molte volte non fapendodi efler udito,

rhentendofi il corpo per le molte fatiche, diceva:

Peggio meriti,peggio:kd altra volta: Dopo tant'anni

di Religione , [e prima ero malo , ora fon pejfmo: fon

un Bruto „ una beftia abbominevole . Nel giorno,

che
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che fece la Profeffione di quattro Voti,acciò niu-

no lo itimafle maggiormente , difle à fuoi Orato-

riftì '. Non ereditile t che io meriti un tal onore .

£a mia Religione mi ha fatta quefia grafia , ban

che fapejfe , che io jon uomo da niente , e di niuna

letteratura , e meritevole d'e/fer cacciato da ejfa .

La prima volta che diede gli Eièrcizj Spirituali a

Convittori del noftro Seminario de' Nobili > difle

in publico,Cn'era fua arroganza ragionar in quel

luogo , donde , eflèndo Prefetto d'una Camera

prima d'entrar nella Compagnia , era flato cac

ciato , anzi battuto . Intendendo per cacciata 1'

ingreflb in Religione, e per battuta la feempiag-

ginefuriofa ufatagii da un Convittore infolente,da

lui tollerata con animo eroico . Accolto nello

Grottaglie con onore da un Cavaliere della Fami

glia Cicinelli . Non faprà ella , difle , chi io mi

fta . lo qui fanciullo attendevo a raccorre le fpa1^

mature : Intendendo così dire , eh' etìèndo nella

fua piccola età Sagreftano della Congregazioncj,

aveva feopata la Chiefa di quel luogo . Vifitato

da molti Baroni , e Signori della Provincia di

Lecce , vide ch'era chiamato in difparte da una

donna cenciofa : prefe da ciò l'occafione d'avvi

lirfi in loro prefenza , E perdonate , difle , «-»

quefia povera donna : é miafiretta parente , e da

ciò prende la libertà di volermi ora parlare . Am

malandofi in Napoli il fuo fratello Cataldo , fu»

moltijche lo volevano curare in cala loro , rifpo»

fe intrepido : Cataldo è povero y ne gli conviene

D z Jk
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je non lo Spedale de' poveri . E fattolo menare allo

Spedale di S. Angelo à Nido , difle raccomandan

dolo , che l'infermo era fuo Fratello , acciò fi

fpargefle il concetto della fua bafla condizione .

Lodava una Monaca le fatiche di lui , e lo pre

gava a rifparrniarla fua vita ceffando d» far tante

prediche . Mi lodate , egli rifpofe 5 perche fo quel,

che fanno gli Afini , cioè ragghiare in ogni luogo .

Sev nite un altra volta a quefto Confejfionaley chia

matemi Afino , Plebeo , Ignorante , poiché direte il

vero , e fai raccorderete la mia vera condizione .

Così allora colle parole : predicando però in una-

Chiefa di Sagre Vergini , tanto dimandò d'effer

firafeinato per quella , come vile giumento , che

trovò un uomo femplice , che l'efuudì . Chefe_>

feorgeva qualche perfona , la quale malamente

fentiflè, e parlafle di lui,le ricambiava con altret

tanta ftima 3 ed onore il baftò concetto, che avea

inoltrato del fuo procedere . E fe fi vedeva di-

fprezzato con parole , la fua rilpofta era il chie

der perdono de' fuoi errori . Così portali! col

Prefetto della Chiefa , ed anche col fratello Sa-

greftano della Cafa Profefia , i quali lo riprefero

de' vafi di fiori meffi in Chiefa per fare riufeir

più vaga , ed allegra la fefta di S. Ciro . Gene

ralmente poi era rifpettofiffimo con tutti cosìNo-

ftri , come Efterni. Nelle Miffiani lafciava le Ca

mere j, e letti più comodi a Compagni , fceglien-

do per fé io Ararne , e la paglia , le altro non vi

fofle . Trattava con ogni onore il Fratello defti-

na-
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natogli per Compagno,chiedendogli perdono del

la ftanchezza cagionatagli dal lungo camino . Ba

ciava volentieri le mani degli Eccleiìaftici , ma_»

non permetteva,che quelti baciaflèro le fue . Pre

dicando in piazza un Predicatore d'altra Religio

ne , quantunque l'ampiezza del luogo permettef-

fe anche a lui di far la fua Predica , fenz'inco-

modo dell'altro 5 egli però volle lafciar la fua_>,

lodando la Santità , e Dottrina di quell'altro , e

con tutta la fua gente fi trasferì di perfona ad

afcoltarlo. Negli ultimi meli di fua vita fu diman

dato da uno de' Noftri , in cui incontrofli , Co

nte fe la pajfajfe } aggiugnendo , che voleva faper-

lo per rispondere alle molte perfone , ch'erano

follecite della fua falute : ma fofpirò rifponden-

do : Come m.ii à veruno può venir penfiero di mei

Quante migliaia di uomini per tant'anni ho gabba

to . Nell'ultimo poi della vita fi dichiarò obliga-'!

tiffimo alla Religione, che favea tollerato, quan

tunque in lui non forfe verun ornamento di Jet-*'

tere. Che lo fcppelli fiero nel giardino^dfendo in

degno della fepoltura comune . A certe carte ,

che lafciò fcritte per memoria intorno alle limofi

ne da diftribuirfi a poveri , ed alle cofe apparte

nenti a S. Ciro 5 chiefe perdono al S. Padre , a'

Superiori , ed a tutti de' mali efempj della fua.»

vita : fottoferivendo5 Francefco di Geronimo ctf»

tutta umiltà al fuo Superiore .

£ ? . <?A-
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CAPO XXI.

Penitenza .

DA cosi baffo concetto , che avea di fe fteffò ,

nafeeva quell'odio verfo il fuo corpo mal

trattato fempre da lui , non folo coll'enorme , e

non mai interrotta fatica , ma anche con afpriffi-

me penitenze . Breviffimo prendeva il forino , ne

fi ferviva per lo più di lenzuola , ne di materaf-

fo , ma o le nude tavole , o una fedìa erano il

fuo letto . Vi fu nelle Miffioni chi pofe le fpille

fra le lenzuola per chiarir/i del vero 5 e la matti

na trovolle attaccate , come erano Hate pofte la

fera . Il Venerdì o dormiva fui pavimento , o su

d'una Croce diftefa in terra . Dell'attinenza del

fuo cibo niuno s'accorgeva fenza molta accortez

za 5 prendeva le vivande , ma o deliramente le

metteva fuori , o afperfe di molto fàle , Ce !«_>

rendeva difguftofe . Se non poteva negare di aver .

prefo poco , diceva d'efler già fatollo , e non_,

poter mafticare per la debolezza de' denti , acciò

nafcondelfe quanto poteva la fua attinenza . Non

s'accoftò mai a bere nel pozzo vicino alla fua_»

ftanza , per grandi , che correfTero nella ftate i

caldi . Il tempo della comune ricreazione fi fpen-

dtva da lui innanzi alSantiffimoSagramento. Ne*

tempi pìovofi andava per i fuoi fpirituali affari a

piedi t e ricoveratofi una volta nel portico d'un

Pa-
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Palagio a cagione delia dirotta pioggia, ad un Si

gnore , che gli oflerfe la carrozza, rifpofe . Ptr

tant'anni ho fatto da fante : per sì lieve cagioni-»

volete y che faccia da Cavali'ereì Tre volte il gior

no /ì batteva eolia difciplina nelle Miffioni , ed

in cafa s'udiva sì cruda flagellazione in fua ca

mera , che rimane ancor dubio , fe fofle opera

fua , o pure de' Demonj -, che lo batteflero . Ve

fti per più anni un irfuto cilicio dal petto fino al

le ginocchia , finche per ordine de' Superiori fu

coftretto d'aftenerfene. La fua camera dopo mor

te parve un arfenale di penirenra . Ivi iafee ar«

mate d'acute punte > eatenette a due ordini , fla^

gellidi varie forte,anche di piatire taglienti per ca

var fangue , e fra le molte cofe ci era una difeir

plina , da cui pendeva un fifio imbrattato di

fangue . Che fi fervifle di tali ftromenti lo vide

in Nola in tempo di Miffione un noitro Fratello

Coadiutore , il quale entrato in camera di lui nel

tempo , che ei celebrava , ofiervò fparfo di vivo

/àngue il pavimento , e fparfi per terra alcuni

anelli della catena , con cui fi era brunito .

CAPO XXlh

Moltifieanione interna del cuore i

MAggiore però della mortificazione del cor*

pò fu in lui quella del cuore . Il fuo na

turale era colerico , e fi fervi della collera nelle

D 4 Fra-
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Prediche per riprendere i vizj : finite quefle , al

tro in lui non fi fcorgeva , che una grande tran

quillità di cuore , benche non gli mancaflero af

fronti , e contumelie da tollerare . Una volta in

Miffione dal fuo Compagno fu veduto leggere^

con attenzione una lettera piena per altro di la

menti , rimproveri, e minacce. Dimandato qual
cofa in efla fi contenente , rifpofe fcnza turbarfi :

Corre pericolo il Padre Francesco di morir impicca

to nel Mercato di Napoli . Dopo la qual rifpofta

portatofi al Cardinal Caracciolo Vefcovo di Aver

la gli parlò brevemente , e licenziato da quel Car

dinale con (binine dimoftrazioni di onore, tornò

al fuo Villaggio. Dalla quale operazione potè fo-

Jamente ricavarfi in confufo , ch'era fvanita una

rempefta di traverlìe infbrta contro del Padre .

Diedero parimente occafione alla fua virtù le ca-

lunniofè frodi d'alcuni, i quali fcreditandolo pref-

fo de' Prelati fecero , che uno gli proibifle il far

Miffioni , l'altro l'acceflb a' Monifteri di fua giu-

rifdizione . Senza badar alla fua ftima , fbftenne

il primo colpo i] Padre Francelco con coraggio ,

ed allegrezza 5 fc bene fcoperte le trame , e gì'

inganni, fu riflabilito nell'impiego da colui mede-

lìmo , che glie l'avea tolto . A chi gl'intimò il lè-

condo divieto con uguale placidezza rifpofe , che

ubbidirebbe , e che fperat>a in avvenire di attende

re al bene dell'anime coll'iflruir i ros^/ , e i fan

ciulli nella dottrina Criftiana fen^offefa a alcuno .

Raccontando poi l'avvenutogli al fuo Superiore

li
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fi caricò di tanti titoli d'ignoranza , d'impru

denza , d'inciviltà , che fece con quella fola nar

razione conofcere il fondo di virtù , che avea nel

cuore . Finalmente per vincer la ricalcitrante na

tura eflendo chiamato a foccorrerc una donnaJ

travagliata da una piaga , facile a paffar in can

crena , le fece prima implorar l'ajuto di S. Ciroj

ma poi vincendo fé ftefib , ad imitazione di S.

Francefco Saverio , fucciò la marcia dalla fetida

piaga . £ dopo ciò difle non bifognare altro ali"

inferma , onde poteva ritornarfcae al fuo Faefe t

ch'era Mataluni . £ come ci difle , così feguk

reftando fana la donna in virtù di quanto operò*

per lei , fuperando U fua, flaufea naturale, ij Pa^

dre francefco ,

c k i» o xxin,

€uflodia de* Voti , e delle Regole fclU

faligiont ,

NOn perche però tanto diffondeva!! a bene

dell'anime altrui , trafcurò quefto Servo di

Dio la cura della propria , attendendo con ogni

vigilanza all'efatta cuftodia de' Voti , e delie Re

gole della Aia Religione . L'amore alla Povertà

fi potè veder cotidianamente nel mantenerti fcm-

pre in una camera angufta , poco efpolta al fole,

e foggetta all'inclemenza delle flagioni , eflendo

nello ftcflb piano del giardino di Cafa. I fuoi mo
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bili Ci riducevano ad un letticciuolo , ad una fe-

dia , ad un tavolino con pochi libri Afcetici.Non

usò mai vefti nuove > ma confumate , ed ufate .

Delle lettere , che riceveva, rifecandone la carta

bianca , fi ferviva per ifcriverci notamenti delle

fue Prediche . Mantenne la Caftità Tempre illiba

ta , come l'afferì con giuramento il fuo Confef-

fore , che ne udì la Confeffione generale di tut

ta la vita . Una volta fola in vita fu affali to dal

Demonio con tentazione contro quefta Virtù in

tempo di Miffione : ma fipeftò così atrocemente,

che a forza del dolore eftinfe ogni reo moto.Ma-

nifeftò egli l'avvenutogli la mattina al fuo Con-

fe fiore , il quale udito il modo del fuo maltrat

tamento gli difle , che non penfaffe a Prediche ,

ma a guarirli . A cui fubito , Non v è bifogno ,

rifpofe : è venuto a guarirmi il mio Salito * e mi

ba fendute fubito le for%e , e la falute . Non lafciò

però d' efler cauto , quantunque foffe sì cafto .

Trattava , è vero , fpeffiflìmo con donnacce di

mondo per convertirle , ma tenne fempre frena

ti i fuoi fenfi , acciò il fango del fecolo non en-

«raffe negli occhi fuoi , per di là portarfi ad alfe-*

diar l'anima . Non permetteva , che le donno

gli baciaffero le mani > e benedicendole inferme

lo faceva fempre colla reliquia di S. Ciro . Così

«fatto altresì fu nell'Ubbidienza , che preferiva^

ogni ordine de' fuoi Superiori ad ogn'altro nego

zio , che doveffe trattare in bene dell' anime .

Gli fu detto , ch'era volontà del P. Preposto ,

che
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che per un opera pia fi portafle all'Ifola di Ca

pri 5 ed égli depofto ogn'altro penfiero , rifpofe

prontamente : E' pronta la barca ì andiamo . Tro-

vavafi nel fervore della Miffione fuori di Napoli*

quando gli giunfe lettera del Superiore , clic

venifle in Città per le pofte ad affiftere ad un Ca*

valiere infermo , che lo defiderava . Senza indu

gio venne egli in Napoli , dove ebbe la pazienza,

di ftarfi in ozio due interi giorni,,giacche quell'in

fermo fervivafi d'altro Confeflbre . Per confeflTar

una Monaca inferma dovette tornare a Napoli

dalla Terra di S. Cipriano per ordine del Padre

Provinciale . Già partivafi , tutto molle di fudo-

re per la Predica allora compiuta, fe non lo trat

tenevano le preghiere caldiffirae de' Compagni «

Venne poi la mattina feguente , udì la Confef*

fione dell'inferma , e fenza frametter dimora *

quantunque nè cibo , nè bevanda alcuna avefter

prefo , tornò al luogo della Miffione fui tramon

tar del Sole a fare la Predica . Stava conchiùden*

do , che una meretrice convertita fi mettefle in

luogo di ficurezza : gli fu detto all' orecchio ,

ch'era afpettato in cafa dal Padre Prepofito . La*

fciò quell'aflare per efier pronto ad ubbidire.Avc*

va egli coftume dopo la menfa di portarfi in cu

cina per recare a' poveri gli avanzi del cibo . Eb

be l'ardire unNoftroCuoco arrogante di proibirgli

l'ingerirfi in queft'opera di Carità , aggiugnendo-

vi delle parole rozze , ed incivili . Non fece pa

rola di tal fatto il Padre f'ranccftoj ma per unii»

liar-
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liariì y ed ubbidire anche al Cuoco , non mai più

pofe piede nella cucina . Quantunque fofle mole-

fiato da lenta , e cotidiana febbre , pur , volen

do parlar con lui bramofiffimamente un infermo,

giudicò il Padre Prepolito , che potefle in car

rozza andar a confolarlo il Padre Francefco . Gli

fece dunque faper ciò il Superiore , aflegnando*

gli l'ora , quando verrebbe uri meffo di quell*

infermo a cercarlo. Tutto efeguì il Servo di Dio,

ed al rigore della febbre , e dell'Inverno fé ne_>

fliede tremante m Porteria per più ore ,~a cagio

ne della tardanza , che usò colui , che doveva

venir a cercarlo . Niente meno mirabile riufcì

anche a più occhiuti fra noiTefatta oflervanza

delle noftre Regole , che in lui riluceva, conte

nendo elle cofe numerofe , e minute, ed egli oc

cupato di continuo nel miniftero di fervir l'ani

me . Era diligentiffimo in accorrere a fegni co»

muni di Cafa : nè fdofsò mai da fé verun pefo :

£Je* giorni difegnati trovavafi pronto per fervire

alla rnenfa , e fe qualcheduno voleffe fottentrar

per lui a quell'ufficio , per compaffione della fua

fianchezza , rifpondeva colle lue folite amenità

d' effer fornito di forze più degli altri , che a

quell' impiego era egli più acconcio , e fimili al

tre ragioni , che fapeva inventare l'amore dell'of-

(èrvanze comuni . Trovò de' Superiori , i quali

o per elperimentarne la Virtù,o per non crederla

quale generalmente fi apprendeva , Io trattarono

duramente; ma egli foll'oflequio virtuofo , o

fem-
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fempre raffegnato vinfe la loro durezza : ed uno'
lo lafciò operare quello , che giudicante il meglio

a Gloria di Dio 5 l'altro fi mife a venerarne 1%

virtù^quantQ prima, non i'avea troppo ftimata .

CAPO XXIV,

Oratone ,

UNa delle principali noftre ofièrvanze il è i*

Orazione per un'ora ogni mattina , e i due

Efami cotidiani . Ne pure in tempo di Mifltoni ,

ne volle feemato un momento . Qltre di queft*

Orazione però buòna parte delli notte /pendeva

in orare , come ben videro coloro , che chiaman

dolo ad affiftere a qualche moribondo di notte ,

lo trovavano fempre in ginocchio in mezzo del

la camera 5 ed altri in Precida , dove era flato

invitato per una Novena in onore delia Vergine

Santiflìroa , j quali io videro di notte in una log

gia feoperta ftariì in piedi in dolce , e lungo ora

re . Anche viaggiando per terra , o per mare ,

fe non avea da iftruire qualche rozzo ne' Miftert

di noflra Santa Fede , fi vedeva fubito unirli con

Dio in maniera , che incontrato una volta per

iftrada dall' Arciprete di Casignano D. Giufeppe

Clarelli , e falutato da vicino da eflb , egli ne

pure s'accoriè del faluto per corriipondervi : nel

qual tempo atteftò ilfuderto Arciprete d'aver of-

fervato sfolgorante di gran luce il volto di lui .

Ser-
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5ervivagK alerei! di fcuola la fua orazione sei

più utili documenti , che dava nel predicare in_»

. bene dell'anime , erano lumi ricevuti nel tratto

familiare avuto con Dio , mentre s'applicava a_»

pejifar alle cofe Divine . In Andria fu trovato

Una mattina in atto di fcriverc colle ginocchia

piegate in terra da un Sacerdote , e dimandato

perche così fcrivefle , rifpofe , che nella Medi

tazione avea ricevuti alcuni ammaeltramenti dal

Signore , quali fcriveva in quel ritaglio di carta ,

acciò con elfi potefle giovar al popolo nella Pie-

dica di quella mattina . Dal lungo riflettere me

ditando a i .grandi beni , che abbiamo in Gesù

Criflo , s' affezionò grandemente a lui , ipecial-

mente in couiìderare l'Infanzia, la Paffione , e'1

reftarfi con noi nella Sagrofanta Eucariftia . S'in

teneriva egli a confiderar il Santo Bambino , e

cercava d'intenerir i cuori degli altri ad amarlo ,

e non dilguflarlo co' peccati5 ficcome poi leggen

do nella Mefla del Santo Natale quelle parole 3

quia non erat eis Iochs in diverforio , ebbe tre, vol

te a ricominciarle interrotto dal pianto . Così

pianfe più volte , ed ebbe a prender paufa leg

gendo l' Moria della Paffione del Redentore 5 e

nelVenerdì Santo ipecialmente atteftò il P.Marco

Martorelli d'averlo trovato nella noftra Sagreftia

cogli occhi fiffi nel Signore morto per noi , e d*

aver in lui veduta in quell'atto la figura di un uo

mo morto in Crifto . In oflequio ancora delia-i

Paffione non mai fi aftenne dal celebrar la Santa

Mena
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Meflà , fe non una volta in un Calale , dove non

lì trovò odia da confagrare 5 per nulla , dir ora

dei tempo ben lungo , che fpendeva orando alla #

prefenza di quefto Divino Sagramento , e dello

zelo moftrato fempre , acciò non manca/Te ne*

Fedeli t ma crefcefle verfo di quello il rjfpetto ,

CAPO XXV.

OJfequio alla Sdntijjìma fatine , ed a' Santi ,

PRoporzionato. al già fatto era il culto ver^

Co lì Vergine Maare ui Dio, di cui per ven-

tidue anni predicò ogni Martedì le iodi nella_>

Ciiiefù di S. Maria di Coftantinopoli . Ho già

parlato della fua fiducia in S. Ciro . Del Fondato

re della Compagnia S. Ignazio , e di S. Francefco

Saverio feppe fpcflo valerfi cogl'infermi , acciò

implorato il loro patrocinio ne otteneflero i defi

derati favori : anzi in certe contingenze difficili

era udito dire . Jguì ci 'vuole l'ajuto di S. Saverio,

che è bravo , e bimano nell'opere maravigliofe in^,

onore di Dio .

CAPO XXVI.

Ultima Infermità , e Morte .

.

On quefto tenore di vita , e di opere virtuo-

fe giunfe il P.Francefco al fettantefimo quar-

 

~-i
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to anno della fua età * quando il male della PoI-;

monea , che lo finì , fopravvenutogli mentre da-

#va gl'Eflercizj Spirituali nel Seminario de Nobili,

lo coftrinfe ad interromperli , e fece conofcere ,

che non era lontana la fua morte . Che già egli

molto prima la prevederti: fi ricavò , e dille let

tere , che fcrifle a taluni, e dalle parole, che dif-

fe a molti . Lo dine ai Medico , anzi ringrazian

dolo di quell'ultima viiìta,che gli faceva, aggiun*

ie , Poiche Lunedi [fra l'ultimo della mia vita .

Con qual pace di cuore , e raffegnazione in Dio,

fi portaife egli fra l'angofcie nel decorfo del fua

morbo , lo dichiarò egli ad uno de' Noftri , che

lo vifitò dicendogli , /' dolori , che il Signore mi

da , li ricevo tutti di buon animo : crejcano pure

à migliaja . E ripigliato da quello , che fi cono-

fceva l'acerbità del fuo patire dalla difficoltà dei

fuo respirare , No , difle , non Padre : / dolori

fuor di mifura dal fola Crifio furono tollerati . E co

sì confolandofi anche colla lettura del libro de

Felicitate Sanftoruni) compofto dal Cardinal Bel

larmino, a tre di Maggio dell'anno 171 5.chiefe il

Santo Viatico , rimettendofi i Medici in ciò all'

autorità di lui più , che all'urgenza del morbo .

Appena vide il Signore in fua camera, che chie-

fe perdono a Dio, non già in letto, ma in ginoc

chio , nella cui Mifericordia metteva la fua fpe-i

ra'nza di falute . Ringraziò la Compagnia dell'

averlo tollerato , e le pregò per gratitudine dai

Signore, cjie aveffè fempre Figliuoli, che da Con-

fef-
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feflìonali , e Pulpiti lanciaflcro fiamme d'ineftin-

guibile «do . Così fu riftoratp dal Pane Cek'ftc ,

altresì a fette, ed a nove del inefe , ne/ qua!

giorno fu munito anehe deH'eftremaUnzione.Che

patifle aflalti in quell'ultimo , lo giudicò l'Infer

miere dall'udirlo dire , mentre era fola in Came

ra , Partite di quà.Non mi fiordite^ andate via : E

dall'oflervare che in che fu afperfo dall'acqua be

nedetta , fi tranquillò . La mattina finalmente

degli undeci del m^fe , poco prima del mezzodì

fra placidi boccheggiamenti refe l'anima al fuo

Creatore 5 a ricevere come fi /pera il premio

dtllQ fatiche intraprefe a gloria fua .

capo xxvil

Efequie ,

SI procurò di tener celato agli efterni quefto

fuo pauaggio , acciò l'importuna divozione

non empiile di fìrepito la Cala 5 ma Io palesò il

mede/imo fiienzio de' Noftri . Nel veftirlo volle

l'Infermiere tagliar dalle piante del Defunto un

callo ivi formato , per ritenerfelo per fua divo*

zione . Ma il fangue vivo , che indi gocciolò per

undici ore , lo convinfe del fuo furto . Raccolto

poi quefto in un ampolla di vetro durò liquido

per tre mefi, e poi fenza perdere il fuo colore

rapprefo fi conferva nel mede/Imo vetro . Preve

dendofi polche gran calca di gente accorrerebbe

E all'
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all'Efequie , fi chicle dal Vicerè'di Napoli l'ajuto

degli Alabardieri , i quali irapediflero ogni atten

tato d'importuna pietà , che facefle il popolo fo-

pra il Cadavero , e finche quefto fi tenne nella

Sagreftia , giovò quefta cautela , perche a pochi

foli , e quefti riguardcvoli , fu permeno l'en

trarvi a baciargli le mani , e i piedi , ed intoppa

re co' loro fazzoletti il fangue , che grondava.*

dalla pianta . Al primo tocco però , che diede

Ja campana dell'efequie vicine ,.fu pienifltma^

di gente la Chiefa , fra le confufe voci della,,

quale appena fi diffe il terzo Salmo del primo

Notturno , che fpintefi verfo il Cadavero alcune

Dame ebbero tal feguitu di gente , che lafciato

l'Ufficio fu neceffaiio trafportar il Defunto nella

Cappella della Santiffima Trinità , acciò ivi po-

tefl'e efler veduto , ma non maltrattato dalla te

meraria divozione di alcuno . In tal trafporto la

fola Berretta del P. Prancefco fu rapirà da un Sa

cerdote , il quale atteftò poi d'averla fperimen-

tata falutevole a fe , ed ad altri .

CAPO XXVIII.

Concorfo alfEjeqtiie , e Prodigj avvenuti .

Ciò efeguito , parve la noftra Chiefa celebrar

più fefta , che efequie : l'Altare , il Cata

letto erano veftiti a bruno, ma il concorfo , e le

ondate del popolo , che veaiva,chi a vedere, chi

a chie-
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a chieder ajuto, chi a lodar la Santità del Defun

to fu così eccedente , che non avendo maniera

d'accoftarfi al feretro , corfero molti a far in_,

pezzi il Confeflìonale , e l'avrebbono confuma

to , fe non fi foiTe fatto prefto trafportare altro

ve . Durò tal folla in quel giorno , e nel feguen-

te 5 fulla fera del quale fu ripofto il Corpo del

Servo di Dio in cafla di piombo nella fepoltura

comune : ed ivi fìiede fino a dì trè di Luglio

1755. : quando di là cavato colie dovute licenze

di Roma,furono trafportate le ofla Ipolpate al la

to deliro del Cappellone di S. Ignazio , dove ora

ripofàno , corteggiate però cotidianamente da

molti , che per divozione ràdendo quel muro, ne

portano a cafa per divozione il calcinaccio . Tor

nando però all'avvenuto prima di feppellirlo,oltre

i molti , che riceverono grazie in quei giorni ,

non è da tralafciarfi l'avvenuto in perfona di D.

Terefa Ulloa,FigliuoIa di D.Adriano UJloa Duca

di Lauria , e di D. Elena Guevara . Sorprefa co

rtei da tetra malinconia sfogava!! ogni giorno a

certe ore in pianto , menando così meda la fua

vita , che i Medici la /limarono foggetta a Deli

rio malinconico . Le fopravvenne il mal caduco,

gitrando fchiume dalla bocca , e divincolandofi

nelle membra del corpo , e l'avrebbono creduta

anche muta , fe in tempo dello fcariìffimo cibo ,

che prendeva , non l'aveflero udita pronunziar

una , o due parole . Difficile era il curarla 5 ma

rabbominio,che aveva la Fanciulla ad ogni rime-

fi z dio ,
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dio , lo rendeva imponìbile . L'avea più volte la

Madre raccomandata al P. Francefco , mentr'era

in vita i ma la rifpofta era fcmpre ftata :• Avere-

te quel , che desiderate , ma non ora . In tale flato

di cofe , udì la Madre il paflàggio del Padre ali'

altra vira , perciò nella fera del giorno fegueme,

ceflata la calca della gente, voll'etfere introdotta

inficine colla Figliuola nella Cappella,dove giace

va il di lui Corpo , e (limando già giunta Tura d'

adempierfi la promefla , fece metter fulla Bara

del Servo di Dio la fanciulla 5 Or mentre orava

no i circoftanti, il Padre Antonio de Angejis , al

lora Prepofito , prefa la, mano del Servo .di Dio

formò fulla fronte della fanciulla un fegno di

Croce . E fubito , .come fe avefle depofti in quel

cataletto tutt'i fuoi morbi , cbiefe la Fanciulla d'

efler tolta di là , e m.effa in terra : quivi ferma

ta s.ù proprj piedi , fenz' altro appoggi? corre a

baciar Ja mano alla Madre , che ancor orava :

camino di poi con libertà fin alla porta della Ghie-

fa , mangiò ancora alcuni dolci , che le furon

offerti , dicendo a chi la dimandava , Che già fla

va, bene . Parve così maràvigliofo al Duca Padre

queft'evento , che portò feco più giorni in car

rozza la Fanciulla per darla a vedere a tutta la

. Città , ftupefatta dalla repentina , e prodigiofa

finità . Voleva la Madre per gratitudine far una

flatua d'argento del pefo della rifanata Fanciulla,

ma il Duca Padre volle , che dal denajo equiva

lente a tal pefo fi ftabiliffe un capitale , dalla ren

di-
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dita del quale ne' primi Vefpri di S. Ciro fi ca-

vaflero ogni anno a forte Je doti di due povere

Zitelle , con ordine che nella poliza delle doti fi

efprinielfe il nome dèi P. Francefco i e del pro

digio già rammentato . Crefcendo poi in età la

fanciulla fi refe ReJigiofa nel Moniftero dib.Ma-

ria Egizziaca , fpendendo in onore di Dio la vi

ta ricevuta per mezzo del Fedele fuo Servo i

CAPO XXIX;

Prodigj dopo la morte del P. Francefco ;

GEneralmente però , appena fi fparfe la tfori-

zia del pio tranfìto di quefto Vomo Apofld-

lico , che s'udirono ben pre/lo da quafi tutto il

Regno , da molte parti d'Italia , e di Germania

Grazie , e Prodigj in tanta copia , che d'efle fole

potrebbefì formar un volume. Molti eoll'Immagi-

ne , altri colie Reliquie delle fue vefti , altri col

folo invocarlo lì riconobbero liberi da'loro malo

ri ; Per efler breve poehiflìmi io qui n'efporrò, i

quali mi fembrano i più riguardevoli , acciò non

refti delufa la pia curiofìtà di chi leggerà quefìo

riftretto . In Colenza mentre credevano i Medi

ci, che due ore di vita reftaflero a Gennaro. Bova

fanciullo di venti mefi , infermo per difcntcria ,

e vomito ; con applìcarfegli la Reliquia del Servo

di Dio nel giorno fegu«nte comparve fano , fcj

vegeto in piazza . Era in Moffetta fommerfa nel

E



70 Ragguaglio della Viti

fangue , e fuo , e del fuo figliuolo Giovanna Ca

puto , per fedici ferite nel capo , negli omeri ,

nel petto , e nel ventre 5 e già la febbre le an

nunziava vicina la morte : fi legò al braccio un

fazzoletto del P. Francefco , che le fu dato , e

con quefto rimedio la trovò il Cerufico già libera

dal dolore , e dalla febbre , onde fra non molto

tornò alle fue occupazioni , allegra d'aver riac

quisto colla mede/ima Reliquia anche il fuo fan

ciullo . In Cremona caduta in frene/ìe una No

bile Matrona , toccata da un filo delle vefti del

Servo di Dio tornò all'antico flato di mente . In

Capri aflalito da febbre contumace a tutt'i rimedj

D. Nicolò Pagano , Arcidiacono della Chiefa_,

Cattedrale , meflòfi a giacere fulla materafla , e

lenzuola , ch'erano ftate ufate dal Servo di Dio ,

mentre dimorò ivi , con mandar fuori copiofo

fudore , feoffe da fé il morbo , e'1 dì feguente

ufeito di letto fece conofeere a' Medici la fua ri

cuperata falute . Era in Tropea inchiodato in_.

letto il Padre Aleflandro Galluppo per l'epileffia

Unita a convulfioni , e tremori del capo 5 s'ap

plicò un berettino del Servo di Dio , che ivi tro-

vavafi 5 e cominciando a far pruova delle fuo

forze , vide , che da immobile , che egli era ,

potè prima difuggellare una lettera , poi federe

fui letto , e finalmente palleggiar fenza moleflia

per tutto il corridore del Collegio . D'un fuo

Nipote Religiofo Olivetano così a 9. di Ottobre

del 1723. fcrifle al Padre Luigi d'Anna il P. Pier

Pi-
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Filippo Mazzarofa . Avevano giudicato i Medici ,

ehegli patiffe d'incurabile Idropijia . Io gl'inviai

un perfetto della camicia del P. Franeefco , c/;c_»

preffo di me confervavo, ed infume gl'inviai a leg

gere la vita d'un tantVomo t ad implorarne il foc-

corjo . La lettera , che di fresco ho ricevuta , mi

dà l'avvifo y che il male è affatto fvanito , e che

l'infermo fiia in perfetta Jalute . Defiderò , che ciò

fi publichi in Napoli a maggior Gloria di Dio , e

del fuo Servo . Riferì il Padre Gian Giacomo Be-

reri Procuratore del noffro Collegio di Ferrara ,

che ftando ne' poderi del Collegio , colla Reli

quia del Servo di Dio fi liberò dalla morte Anto

nio Forlano munito già degli ultimi Sagramenti ,

a cagione delia febbre , che ve lo menava . Chie-

fc anche quefta Reliquia Elisabetta Panigallia op-

prefla da mal di punta , e toccata con quella fili

la fine della fefta accezione con veemente fudo-

re feofle da fé la febbre , in modo che ftlmarono

i Medici un portento della natura , che ella paf- v

fafte meglio nel fettimo giorno . Con applicarfi

poi di nuovo la fieflà Reliquia , vide cefiare afllìt

to il dolore de' fianchi, e la difficoltà del refpiro.

Mirabile è l'avvenuto a due fanciulli ; uno irò

Napoli , l'altro in Molfetta . In Napoli a zo.

Novembre 1718. da una fineftra alta quaranta

due palmi , cadde neLCortile di cafa Gennaro

fanciullo di dicci anni 5 fu rialzato da terra , vo

mitando a gran copia il fangue , nè credevaiì di

poter vivere , fe non pochi momenti . Il Zio Ma-

E 4 ter*
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terno Domenico Antonio Tagliacozzi implorò in

ajuto del Moribondo il P. Francefco , e gli ap

plicò al capo la Berretta di lui , che confervava.

E fubito colui , che prima del mezzodì era ca

duto y prima di farfi fera tornò a foliti giuochi di

quella tenera età , non euendofi trovato da Me

dici nel corpo di lui cofa infranta , nè fpoflata ,

né ammaccata . In Molfetta , nell' Agofto del

1721. fui ballatojo della cafa Paterna follevato da

terra venticinque palmi fcherzando Gennajo dell'

Vva d'età d'anni quattro precipitò di là , dando

colla faccia in una felce . Lo credette già morto

la Madre 5 ma toccato da fomigliante Berretta il

alzò di terra , e col rifo in bocca tornò in feno

della Madre , dimentico affatto della fua caduta.

Ifidoro d'Amato faceva la vita di Oblato nel No-

ftro Collegio di Benevento : pativa da gran tem

po d'Ernia : fe gli gonfiò però un giorno in_»

maniera, che infiammata la parte offefa , ne ce

dendo a' fomenti , era a parere de' Medici non

lontano dalla morte. Gli fu recata dal Padre, che

lo confefsò , la Berretta del P. JFrancefco , acciò

egli Aedo fe l'applicane con fiducia alla parte of

fefa . Lo fece egli con gran fervore , e fubito

efclamò , che erano tornate a fuò luogo le vifee-

re 5 e lènza perder tempo faltando di letto , an-a

dp a prepararfi il cibo . H Card. Orfini allora Ar-

civefeovo , che poi fu il Pontefice Romano Be

nedetto XIII. fece efaminare giuridicamente l'av

venuto ,e lo promulgò egli lìeflb nella fefta di

" $.Pie-
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S. Pietro nella Chiefa del Moniftero confegrato

al Santo Apoftolo . In Mafia nel Moniftero della

Santiffima Annunziata , fu toccata d' Apoplefia

Suor Angela Rifpoli , e riniafe intorpidita , ed

immobile nella finiftra parte del corpo . Venne a

fapere gli avvenimenti maravigliofi feguiti inNa-

poli dopo la morte del P Francefco 5 ne chie-

fe per fe le Reliquie , e l'ottenne . Applicate^

che fe l'ebbe , cominciò a provar acerbi dolori

nell'altro lato dei corpo , onde vedendoiì così

peggiorata , diede a Maria Felice Rifpoli fua fo*

rella le Reliquie , acciò le confervafle : vedendo

però , che , coll'acqua di S. Giro benedetta mol

to prima dal Servo di Dio , era ceflato il dolore

del lato deliro , /però * che le ceflèrebbe col me-

de/imo favore il torpore del finiftro . Volle per

ciò di nuovo le Reliquie , e fi pofe a pregare di

reftar almeno abile a calare al Confeffionaìe .' Ih

tanto fopravvenendole il fonno , le parve di ve

der un Gefuita , che orava alla fponda del fuo

Ietto , e chele toccava tre volte il fianco offefo.

Si deftò dopo quefto fenza patir più languore

nel corpo , e nelle menbra , e feguendo l'impul-

fo d'una occulta voce , che l'animò a forgerdi

letto , lo fece ella con tal vigore , che potè por

tar/i al Coro , e moftrarfi alle fue Compagno

già fana , con maraviglia , e giubilo di tutto il

Promontorio di Mafia . Apparve il P. Francefco

in Caftelnuovo nello Stato di Trajetto a Giovan

ni Ambrofelii , ch'era fiato Medico dei fuo Ora

to-.
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torio , mentre avendo quefto il braccio • trafìtto

da una palla grande , e la mano da una piccola ,

ricusò di foggiacele al taglio del braccio , e per

ciò afpettava dalla febbre , e dalla Cancrena la_»

morte . Ed accoftando alle parti oftefe l'orlo del

la vefte , gli difte : Deponete ogni timore $ fog-

giunfè poi : lo vado a Turchi , /veliero le pietre

da' fondamenti 5 ma in quejìa fiate mede/ima ritor

nerò . Recitate ogni giorno un Paur s & Ave, con

un Gloria Patri alla Santijfima Trinità , ne vi mo-

firate in ciò pigro , 0 dimentico . Che non foflero

fogni d'infermo tali parole , apparve dall'afledio,

che i Criftiani avevano pofto a Belgrado , quan

do cadendo una bomba nella polveriera Turche-

fca , e rotto l'Efercito, che da Coftantinopoli ve

niva in foccorfo , renderono la Piazza , e fi av

verarono le parole già dette . L'Ambrofrlli poi

faltando di letto già rifanato , fece chiaro a tutti

il beneficio in quell'occafione ricevuto . Anzi ve

nendo in Napoli per ringraziar il P. Francefco ,

eh* ei credeva ancor vivo , in làper ch'era mor

to > depofe con giuramento tutto l' avvenuto in

prefenza di legitime perfòne . Moribonda era al

tresì per una fiera caduta D. Maria Amorrea in

Catanzaro , ed avuta una Reliquia del Servo di

Dio , efponcva il dolore , che aveva nel morire,

non meno per fe , che per la famiglia carica di

fette figliuoli. Tra quefto pregare fe le offerì agli

occhi un Gefuita non conofeiuto , cui creden

do , fofle S. Francefco Saverio , l'invocò di no

me.
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me . Ma udì tofto dirfi : Francefco fon io , non

Saverio , ma di Geronimo: per mex^p mio Iddìo vi

dona la vita . E datole ajuto mentre sforzavafi di

federe fui letto , immantinente fparì . Chiamò

perciò i figliuoli , e gli accertò della falute rice

vuta dal P- Francefco da fé veduto : ne defcrifie

talmente poi i lineamenti dei volto al Tuo figliuo

lo D. Francefco , che l'avea veduto in Napoli >

che rendette credibile la comparita , che affer

mava , nel dire il modo della fua guarigione . In

fimiie flato fi trovò in Napoli la Signora Candi

da Bracati per un fiero catarro , che le aveva_i

chiufe le fauci , e le fibre del petto. Chiefe come

potè l'Immagine del P. Francefco , ed in acco-

ftarfela al petto , lo vide in aria allegra j e pofta

in ginocchio , e colla voce , che potè , di (Te :

O che Maefià di vólto ! Affifafi poi fui letto , con

favella già libera : Datemi il brodo difle - così

vuole il P. Francefco , e mi promette , che per tut

to quefio giorno farò guarita . E quantunque prima

nè pur a goccia , a goccia potefle forbir liquore,

allora lo forbì fenza difficukà . La richiefe il Sa

cerdote D. Domenico Orfino fuo figliuolo , f<L>

foffe tuttora in cafail P. Francefco 5 fi , ripofe,

è qui preferite : ma che Gra%ia\ che Maefià di voi*

to ! Corrifpondendo poi alla pramefla l'evento ,

atteftò D. Domenico quant'aveva veduto dell'in

fermità , e della falute ricuperata dalla fua Ma

dre . Va delirio di tre grórnijfopravvenuto alla»*

febbre d'un mefe, fece, che difperaffero i Medici

del-
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della vita di D. Ottavia Giufeppe Scroflfa Monaca

Benedettina in S. Caterina di Vicenza . Eflendò

però giunta colà la fama della Virtù del Pi Fran

cefco , forfe in mente ad una di quelle Religiofe,

che col patrocinio di lui potrebbe fanferina gua

rire , e comunicato , non all'inferma , ma ad un

altra Compagna dell'uffizio il fuo penfiero , ftabi-

lirono di metter nell'acqua un filo delle velli di

luì dicendo un Pater , & Ave . L'efeguirono , e

fi vide l'inferma dopo ciò dormire per un'ora_* .

parlata la quale, fvegliata difle d'eflerfi già riavu-*

ta : E dimandata , come , e da chi 2 Rifpofe ,

;'/ Pi Francefco di Geronimo mi fi è dato a vedere ,

mi ha toccato colla mano il capo , dicendomi il fuo

nome , ed infieme } che fl ffi di buon animo : Seco

lo alla porta , gii fe ni va . E così rifpondendo ,

accompagnò cogli occhi il Servo di Dio 5 e fra_*

poco lafeiato il ietto , rendette indubitabili ie fue

parole . Nel Moniikro detto in Napoli Donnaj

Romata Grazia Andrietta Converfa con due an

ni di cura non potè prender vigore nel braccio

deflro fpoflato, e infievolito per una caduta. Udì,

che il P. Francefco invita aveva ajutato due altre

.Converfe , acciò potettero adempire i loro uffiz;',

e cominciò a dolerfi di lui , perche non la com

patifle nella fua difgrazia > Nella notte feguenre

, lì fentj fcuoterc il braccio offefo , e vide il Ser

vo di Dio , che ella ben conofeeva di volto > che

la riprefe del libero parlare , e le aggiunfe > Non

mi chiedete grafia per lo braccio offefo : Iddio non

vuo-
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vuole vi fi refiituijca interamente fano . £>*andQ

però avete bifogno di for^e per le fatiche del Monì-t

fiero y invocatemi , e non rejìsrete delufa . E dopo

ciò fparve dagli occhi di lei . Or da quel tempo,

nell'implorare l'ajuto del Servo di I}io , non.?

prova incommodo alcuno nel braccio offefo ne'

fuoi minifterj ; terminati poi quefti,, torna a pati-»

re la lolita languidezza , e moleftia nel braccio .

E' autenticato quanto riferi fco per mano di D.

Ottavio Ballotta Sacerdote , e Notajo Apoltolico,

In Fermo della Marca difperata da' Medici la Sir

gnora Giovanna Brancadoro fi raccomandò al P.

Francefco , di cui V era giunta notizia , ed ap-?

plicatafi un poco di tela bagnata nel fangue di

lui , la pofe fatto il fuo capezzale . Apparve a

lei addormentata il Padre , ma ella lo rigettò

coll'acqua fauta , credendo effer quella illufione

diabolica folita ad avvenire a chi ria in punto di

morte ; ma udì dirfi . Non fono io il pemonio ,

ma quello s a cai vi fiete raccomandata , e fon ve'-

nuto a rendervi la fanità . Si fvegliò ella in quefto

punto , e trovò , che avea nelle mani la Reli

quia pofta fotto il fuo cufcino : rimife nondime

no la Reliquia dov'era . Ebbe la feconda , e ia_»

terza volta la medefima apparizione, ed in queft'

ultima le fu. detto , che nel punto , «he il Si

gnor Simone Andrea Paccarone fi mettere ad

orare alla Madonna del Pianto , ella riceverebbe

la fanità : Che recitafle ogni dì tre' Pater, ed Ave,

con tre Gloria l'atri alla Santiffima Trinità ìoj

rin-
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ringraziamento de' favori a lui compartiti . Fece

ella efeguir il dettole , e , mentre il fudetto Pac-

carone orava in quella Chiefa , divenne ella fanaj

ufcì di letto , fi cibò , e dopo il pranzo ufcì di

C3là fenza tema della paffata infermità . Avven

ne quefto, mentre il Padre Gio. d' Aquino Gefui-

ta leggeva Teologia in quella Città 3 ed a lui fi

deve quefta relazione .

Era/i aperra una piaga lotto l'occhio al P. Vin

cenzo Pico Gefuita in Livorno . I Medici voleva

no curarla con ferro , altrimente farebbe ri malia

fittola incurabile. Atterito il Padre dal rimedio, e

dal male, fece una Novena di preghiere al Padre

Francefco, applicando ogni giorno all'occhio lina

Immagine di lui . L'effetto fu , che con una pro-

fluenza di fangue marciofo ufcitogli in que' gior

ni dal nafo , fi liberò dalla piaga , e dal rimedio

preparato da' Medici contro di efla . NelfAman-

tea O. Filippo Mirabelii per liberarfi da una feb

bre pericolofa , avea fatto folpendere al capezza

le dei fuo letto un'Immagine del P.Francefco.Udì

paco di poi alcuni tocchi leggieri , come d'oriuo-

ìo , né difeernendo fe veniflero dall'Immagine di

S. Pafquale di Baylon , che pur ivi era , o pur

dal Padre Francefco , rimofle la prima , e non

dimeno feguitarono i tocchi tutta la notte, e tut

to il giorno feguente 5 che quefti foflero faufti,lo

dimoltrò la falute dell'Infermo . Vi fu però di

più , che cefiati i tocchi , per fodisfare alla pia_»

curioficà di coloro , che volevano accertarfi dell*

avve-
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avvenuto , quante volte egli pregò il Padre, che

in grazia di Ò.Ciro rinnovaile i fegni, altrettante

oflervò replicarfi . £ con quefta occafione fi fep-

pe , che nella ftefia Città a Suor Ippolita Baldac

chini inferma Monaca di S. Chiara fu fatto ilme-

defimo favore . Anzi sì frequenti furono una^»

notte , che per dormire ebbe a pregare il P.Fran-

celco , acciò ceflaflero . In Napoli D. Terefa^

Puoto in età d'anni ottantacinque fu per la feb

bre opprefla da tale letargo , che già i Medici

volevano la mattina fèguence applicarle i vefeican-

ti . In vece di quefti il Dottor, di Legge Agnello

Mezzatoro le applicò un poco di vefte , e di tela

tinta di fangue del P. Franeefco . E fi trovò ella

la mattina lenza letargo , e colla febbre diminui

ta , onde guarì fenza bifogno di quel forte rime

dio . Attefta il Padre D.Alfonfo Guidiccioni Prio

re della Certofa di Pifa , che patendo febbre»

continua , e fiera difenteria , fi vide in iftato d'

eftrema debolezza , e perciò fi raccomandò ad

una Immagine del Padre Francefile contra il ti*

more de' Medici , 1' efletto fu sì buono , che fi

fgravò fubito dell'una , e dell'altra infermità; on

de lafciato il letto fi portò a celebrar la Meffaper

rendere grazie al Signore così mirabile nel fuo

Servo . Aveva divozione Fortunata Corelli , nel

la Terra di S. Giorgio della Diocefi di Taranto ,

col marito Carlo Vagali recitare ogni giorno un

Pater, & Ave,e di raccomandar i fuoi figliuoli al

P. Franeefco . Le occorfe il dar una volta alla.,

lu-
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luce due portati , una femina viva , ed un ma-

fchio tutto livido , e privo di moto iq tutte le_>

membra , onde fu dalla levatrice riputato un ca

davere . Si dujfero della perdita del mafehio col

P. Francefco , parche non aveva potuto ricevere

il Battefimo5 lo pregarono perciò , che impe

trante fol tanto di vita ai bambino,finche fi battez

zante . Dopo tali preghiere volato gli occhi fo-

pra l'infante , e lo videro migliorar di colore , e

refpirare i onde gridarono fubito 5 Miracolo, mi

racolo . Ottennero però più di quel , che brama

vano 5 poiche il Bambino nato in Maggio 171 8.

nel Febxajo dell'anno feguente , ( quando del fat

to fi ebbe a far la fcrittura ) viveva , e erefeeva.»

vegeto . Aggiunfe Fortunata , che una notte del

mefe di Ottobre fentì fvegliarfi , ed a lume della

lampada accefa vide , che '1 braccio del Marito

addormentato premeva la faccia delFanciullo con

pericolo di foifogarlo , onde Mimò quefta una-»

continuazione di protezione del Padre Francefco

verfo quel bambino. Venne per configlio de' Me

dici a Napoli D. Ottavio Bajardo Parmegiano per

guarirfi da mal di petto , e di polmone , per cui

gli era impedito il reipiro. La rigida invernata lo

ridufle a flato , che credette un giorno di dover

pretto morire , e perciò chiefe l'affiftenza d'un

Padre Olivetano s giacche alloggiava nel Moni-

ftero di quell'Ordine . Or gl'infinuò in tal tempo

uno di quefti Padri , che fi raccomandafle al Pa

dre Francefco ; In udir cip l'infermo, riflettendo,

che
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che fimi! cofa gli avea fcritto da Parma la fua fo-

rella ivi Monaca , dimandò che forno fojje fiato

quefto Padre Francesco • Ne udì le Virtù , e lo

Grazie conceffegli da Dio , e perciò defiderando

di vivere, fi pofe a chiederne la protezione . Ap

pena ciò fece , che dormendo placidamente per

tre ore , bandì dal fuo petto l'ambafcia in modo,

che chiele al fuo Cameriere le vefti per ufeir di

letto . Credette il Cameriere , che foffe quefto

un'ultimo delirio del Padrone agonizzante 5 pu

re per non difgufkrlo ubbidì . Veititofi perciò,

D. Ottavio per non parer temerario fi trattenne

quel giorno nella fua ftanza . Nel feguente però

con fufficiente vigore celebrò la Melfa , da cui

per fette mefi l'aveva tenuto lontano il morbo

pertinace , e rinforzato nelie ginocchia , che due.

giorni prima non gli reggevano , da Monte Oli-

veto lènza incommodo andoflene a piedi fin alla.

Chiefa di S. Giovanni a Carbonara , viaggio non,

breve anche a chi Ita bene . Così guarito tre al

tri mefi reftò in Napoli , e per gratitudine al fuo

Benefattore ebbe la pazienza di raccontar quafi,

ogni giorno la ferie dell' avvenutogli nella prodi-

giofa fua cura. In Francolino Terra della Diocc-

fi di Ferrara Margherita moglie di CaiTAntonio

Bolognefe ridotta alfe/tremo , da fe ftefla accor.

gevafi , che altro non le reftava , fe non dar l'ul

timo fiato . Ad infinuazione del Marito implorò

l'ajuto del Padre Francefco , e pregò il noftrcf

Padre Bereri , che le inviale fuoito la Reliquia

F del
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del Servo di Dio . .Non potè il Padre mandarla 5

le dille però , che ancor fcnza di elfa porrebbe.?

ricevere favore , fé crcfccfie in fiducia : e così

ella facendo ottenne la Grazia , ficcome in/ìeme

cui Marito attefia il Parroco di Francolino . Suor

Maria Tornirà in Roma Monaca nel Monifìero

dì S. Giacomo alla Lungara avea fatto penitenze,

e Novene per ottener la liberaz one di fuo fra

tello Carcerato per opere di perfone potenti „

Nulla avendo ottenuto , fi rivolfe al Padre Fran-

cefeo con dire : Ora vedrò fe è vero quel, che leg

go di voi , fé lib rerete mio Fratello . In meno di

ventiquattr'ore lo feppe liberato , e per gratitu

dine mandò un voto d' argento al Servo di Dio ,

chiedendone la Reliquia . Nella Terra di Loro

della Diocefì di Fermo Suor Maria Criftina Mi-

noti da Venezia , d'anni cinquantacinque , Mo

naca di S. Domenico , per dieci , e più anni tor

mentata da una Afma umida convulsiva era fiata

abbandonata da' Medici , perche co' rimedj il

male più innafpriva.Si rivolle al PadrcFrancefco,

ed a' quattro di Maggio del 17j9.fi trovò fanifiì-

ma $ ficcome con giurata attenzione affermò il

Signor Fulgenzio Portacafà Medico di Loro .

Nelle Grottaglie invafata dal Demonio Leonar

do- Antonia la Nucara inquietava la cafa , e'1 Vi

cinato . Le applicò un giorno D. Tomafb di Gè»

^jonimo Fratello del Padre Francefèo , ed Arci

prete del luogo , un poco di tela intrifa nel di

Ini fangue , e caduta la donna di botto fui pavi-

men-
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mento , empì di urli , e di grida tutto il contor

no . Tanto fi fece però , che baciò la Reliquia ,

da cui difle , che veniva un odor di Paradifo 5 e

per venti mefi nulla patì delle antiche mokflie .

A lèi Agofto I7i8.vide entrar in cafa unaFemmi-

na , da cui difle effer ftata percoffa ne' lombi , e

lo dimoftrava la lividura lafciatavi : tornarono

perciò le furie , ed avrebbe ftretta la gola al Ma

rito , fe non fofterò accori! i Dimettici $ in ve

der ciò , Terefa di Palude fua Zia , recitati col

la Famiglia tre Pater , & Ave corfe ad applicar

.l'Immagine del Servo di Do alla Nipote , e tan

to baftò ad acchetarla,nè d'allora in poi v'è flato

bifogno di altro a metterla in quiete,fe non l'ado

perar quell'Immagine colle fuddette preghiere. Si.

mil male nello fkflb luogo pativa Caterina Ro

mano , e con un pezzetto del Confeflionale del

Padre fece , che'l Demonio , mentre era fugato,

diceffc , Che ha a far meco qttefio Vecchio ì mi co

manda che parta : oggi fi celebra il fuo giorno Fe-

fiivo : e fu appunto il giorno della terza Dome

nica di Maggio , in <ui fi celebra in Napoli la_»

Fefta di S. Ciro inftituita dal P. Francefco . Nell'

anno 1717. mentre nel Noflro Collegio di Sul-,

mona fi celebrava la Canonizzazione de' due San

ti Giovani Luigi Gonzaga , e Stanislao Koftka,

s'udirono nella Cantina ftrepiti non ordinari : te*

mendo i Padri di quel che era , fi portarono irv

Proceffione a quel luogo , recitando le Litanie-»

della Santiffima Vergine , e fi videro lanciar con*

F z tro
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tro bianche , e grotie pietre , benche fenza offe-

fa di veruno . Vedendo perciò , che non fi pro

fittava con altre preci , ed eforcifmi , difte uno

di loro . Ora metterò alla porta di quejìa Cantina—,

l'Immagine del vofiro capitalismo Nemico . Intefe-

ro bene i Demoni , che parkvafi del Padre Fran-

cefeo 5 e fi vollero vendicare con maggior copia

di pietre lanciate . Da allora in poi però non fi

è più udito in quel Collegio veruno infulto Infer

nale . Due volte coll'Immagine del P. francefeo

reftarono fmorzati gl'incendj.La prima a' io.Mag

gio 1719. fu nelle Grottaglie , nel qual luogo

coll'occafione de' fuochi artificiali, che facevano"

per la fella di S. Cataldo , volando caudalmente

un razzo fopra quaranta carri di farmenti , cho

erano nel terrazzo del Moniftero di S. Chiara ,

gli accefe col favore del vento in modo , che già

era inevitabile la rovina del Moniftero , e delle

fue abitatrici . Suor Teodora Gravina fveife dal

Coro l'Immagine del Servo di Dio , e l'oppofo

alle fiamme $ e per moftrare , che quefte in of-

fequio di lui lì ritiravano , due volte cefsò di op-

por l'Immagine Suor Teodora 3 e due volte lo

fiamme con isforzo maggiore infuriarono, finche,

mutatoli il vento , affatto cederono . L'altra fu

in Taranto .nel 175 3. nel Convento de' PP. Con

ventuali di S. Francefco . Quivi accefofi il fuoco

per imprudenza di chi lo pofe lòtto un' armario

di legno , già s'avrebbe divorato il Coro , e la-_.

Chiefa de' Padri . Ma il P. Fra Gio. Eattifta Bav*

be-
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berlo Maeftro de' Novizj ricordevole del detto

già fopra, prefe anch'egii l'Immagine del P.Fran-

cefeo , che avea leco f e con un ritaglio di vefte

del Ven. Fr. Giufeppe da Cupertino, pi omelie al

cune preci , gittò luna , e l'altra contro il fuo»

co . Comparve in tanto l'Immagine Tempre dirit

ta a ipingere le fiamme in un angolo del muro 5
così quantunque fi bruciante così l'Immagine del

P. Francefco , come la Reliquia del P. Giufeppe,

rimale però l'una , e l'altra trionfatrice del fuo

co . Nel Monilrero di Religiofe Francefcane de

dicato alla Vergine Sagrofanta in Scrino , erafi

inacidito in una gran botte tutt'il vino di loro

provvi/ìone , ne' prima della Vcndemia lì pote

va correggere il danno. Affiliarono alla Botte un'

1 mmagine del Servo del Signore , e poco dopo

trovarono , che il vino era già d'ottima qualità .

Effendofi perciò leccati ivi per lo gran caldo tré

pozzi d'acqua , era neceffita di cercarla fuori del

Moniftcro ,5 ma fatte alcune preghiere Suor Cate

rina Maffei EadelTa , fece , che calalfe in uno de

pozzi pendente da un filo un ritaglio delle vefti

del medefimo Padre 5 e venne in elfo con tal com

pia l'acqua , che non ebbe in quell'anno a defide-

rarfi la pioggia nell'Inverno . S' era addenfato il

latte nelle mammelle di Antonia di Marino , t_>

per liberarla da morbo peggiore aveano i Cerul

ei rifòluto di venire al tàglio. Si rivolle ella inor

ridita di tal rimedio al P. Franccfco , e men

tre dormiva , videfi innanzi il Servo di Dio in-

F 3 £e-
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iìeme con un vecchio non conofciuto , & udì

d'ufi . guefto è il Medico . Si fvegliò ella atterri

ta , e gridando , Son morta . Ecco l'ora del ferro.

Ma fu animata a non temere 5 e le parve che fe

le fegnavano le mammelle con quefte parole . A

nome di Dio : Dopo le quali parole tutti , e due

difparvero . Trovò dopo ciò l'inferma , che'l fuo

petto grondava di marcia , e cintafi d'un panno

lino ebbe a fpremere il latte corrotto , e'1 fangue

dell' inferme mammelle . Celiatole perciò ogni

dolore , conobbe , che non illufione , ma favo

re del Servo di Dio era ftata quell'apparizione .

CAPO XXX.

Prodigj , e Grafie nella Germania. .

LE poche cofe narrate fin'ora appartengono

tutte all'Italia . Non paflarono però fei me

fi dalla morte del P. Francefco , che a' n. No

vembre dell'anno 1716. il P. Nicolò Potter cosi

ferifle al P. Maurizio Antonelli . P. Francìfcus de

Hieronymo fama Sanelitatis , & Miraculorum to-

tam Éuropam , & infpzcie totam Germaniam im-

plevit . E che diceflfe il vero de' fuoi Paefi , lo

dimoftrano quefte poche narrazioni , che fon qui

per foggiungere . Dico poche , perche fe noro

fofterò Hate in gran numero , non avrebbe il

Principe Clemente Augufto di Baviera commeflò

con lettera autentica al P. Aleffandro Pollioni in
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Roma 5 che pregarti: in fuo nome la Santa Sede ,

acciò fi dertinaficro perfora idonee a prender in

formazione delle Grazie , e Miracoli operati dal

P. Francefco nelle lue Diocefi . Non farebbono

inoltre venuti della Germania tanti doni al Se

polcro del Servo di Dio 5 non iì farebbono ivi a

migiiaja moltiplicate le Immagini in carta , ed

in tela . Ma poiche mi è necertàrio efler breve ,

comincio dalia Maeftà della Reina di Polonia , e

Duchefla di Sartbnia , Madre della nofha Augu-

fìa Reina Maria Amalia . Stefe ella in latino la_»

fua relazione da Drefda a 20. Luglio 1721. , e_>

dice che natale nell'anno 1718. un eferefeenza di

carne fotto la lingua , era ftata per più meli fog-

getta a rimed; de' Medici , ed al furo de' Cerul

ei . Nulla con quefto profittandofi , era inabilito

di venir alleeremo rimedio del fuoco , fenza_»

certa però , nè grande fperanza di guarimcnto .

Le venne allora in penfiero di pregaie il Signore

a toglierle quel male per i meriti , ed interceffio^

ne del P. trance feo , ed infieme fece voto di

portar foipefe dal collo per un'anno le fue Reli

quie avute da Napoli con un poco di vefte , e di

tela , tinta del fuo fangue , con aggiungere alcu

ne brevi orazioni . L'evento fu , che tornati i

Medici , videro il male fvanito , nè bifognofo

d'altro medicamento , con tanta maggior mara

viglia , quanto che udirono , che non s' era ella

fervita d'alcun rimedio umano.In Krainburg nel

la Carinola aflalito da fiera Colica D. Tomafo

f 4 Jam-
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Jarnbafchig Sacerdote , difperaya di poter vìvere.

Dai Vicario del luogo , che lo vifitò ebbe un ri

taglio della coperta , ch'era fervita al Servo di

Dio nell'ultima malattia , e perciò fe gli racco

mandò , come era flato clonato 5 dubitò fola-

mente , fe la Reliquia era vera . Caduto in fort-

no , fi vide avanti il P. Francefco con una carta,

in cui era fcritto così : fiabe patientiam , tiara-»

Chriflus plura prò te paticnter toleravit : confide

in ejus t Dtvin&que Matris Misericordia. . Utere

Relìquiis meis . La leffe il Sacerdote , ma il fece

animo a ripigliare, D' onde io potrò avere la vera

Reliquia ì £ gli fu rifpofto , Vere fono quefie , che

avete pendenti dal collo.E nuila più vide.Si applicò

dunque quelle con maggior fiducia , e fu fubito

libero del male . Di più addormentatofi di nuo

vo vide , il Servo di Dio , che l'efortò ad ufeir

di letto , e colia fua mano l'ajutò a caminar per

la fua camera 5 dettatofi dubitò fe fognafle , o

vegliaffe 5 ed attonito fi trovò fuori del letto , e

libero da ogni dolore . Spela perciò in lode di

Dio la notte , la mattina fano , e vegeto fi mo

lilò a tutti , che fi flupirono della di lui fanità

ricuperata . Attclìò di fe a' iz. Febrajo 1720. il

Nobile Signore Guglielmo Prelato d'Herzoghcm-

burg che nel 1715. patì per tré mefi ritenzione

d'orina , per cui il Medico temè affai delia fua

vita , applicò le Reliquie del Padre francefco , e

fvegliatofi alla mezza notte fi vide affatto libero

delia mortale oppreflione.Dopo un'anno colla me

de-
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dclima divozione reftò immune del dolof de' caicoì

li.La terza volta corfe gran pericolo di Tificia, e

nel medefimo modo se ne liberò , facendo voto

di più di recitare ogni giorno alcune preci . In_j

Triefte una Religiofa per una caduta dall'alto re-<

fio offefà per la contusone del capo , e del brac

cio deftro . Non avendo altro , fi applicò una_>

medaglia coli' Immagine del fervo del Signoro "

e la mattina feguente , con ammirazione dell* al

tre Compagne, andò da se fteflà al Coro . Slmil

mente in Gratz un' altra Monaca , divota del

Padre Francefco , col far voto di far/i dipingere

in tela la di lui Immagine fece maravigliare i Me

dici , che fofle fuori di pericolo in quel giorno

medefimo , in cui effi avevano giudicato , elio

ella farebbe morta . Nel Borgo di Steir chiamato

Campo Wiferano una fanciulla per tré mefi infer

ma era aflalita da infulti frenetici , ed era ridotta

a flato , che già la Campana aveva dato fegno

dell'agonia di lei. Le fu inìlnuato in queJl' ultimo

d' invocare il Padre Francefco , e 1' udì la fan

ciulla non afflitto deftitura da fenfi : fece brevi

preghiere , dopo le quali , ceflate le convulfìo-

ni fi reftituì a poco , a poco ali' antica fallito .

Era in oltre nella Città di Steir un giovane di na

tali onorati , ma ridotto dalla povertà a foften-

tar la vita coll'arte di Calzolajo. Nell'anno 17 zz.

pativa una malia , per cagione della quale al no

me j ed ali' Immagine della Vergine Maria tre

mava , e lì contorceva , e finalmente cadeva in

alto
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alto deliquio . Adoperati fcnz' utile gli efbrcifmi,

finalmente fu dal Tuo Maeftro condotto al Ret

tore del Collegio di Steir 5 in prefenza del qua

le tre volte cadde né Coliti effetti della malia

a cagione della Vergine o nominata , e veduta_>.

Chiefe tempo per cercar lume da Dio il Retto

re , nel licenziarlo per quel giorno gli diede un*

Immagine dì carta del Padre Francefco , che per

forte gli venne nelle mani 5 narrando al Giovane

le Virtù di lui , ed i prodigj operati in Germa

nia . Alla quale narrazione tornò la quarta volta

il giovane a patir i confueti contorcimenti . Vo

leva in tanto il Maeftro frappargli di mano l'Im

magine , ma non potè , perché la tenne ftretta_,

fempre fra le dita il Giovane , finché 1' alzò fo-

pra il fuo capo . Con ciò potè tranquillarfì , e_,

venerò l' Immagine della Vergine , e la falutò

coli' Ave Maria . Dopo un' anno patì gli anti

chi parofìfmi ; ma avendo egli fui principio invo

cato il Padre Francefco , lo foccorfero i Dimefti-

ci felicemente con applicar al di lui capo l' Im

magine . Fu perciò dal Maeftro di nuovo portato

al Padre Rettore , e fu veduto patir non diffi-

mili le ftravaganze , acchetate però coli' Imma

gine , come altre volte fi era fatto . Per ultimo

gli diede il detto Padre un pezzetro delle Vefti

del fervo di Dio , quale volle fi cucifle ali' abi

tino di Maria , né fi togliere mai dal fuo dolio .

L' efcguì il giovane , e da quel punto non pati

più gli antichi fuoi travagli già libero d'ogni nife-

fta-



Del Veri. P. Francefco di Geronimo. 5 1

inazione diabolica , come egli medcfimo atteftò.

D.Giufeppe Francefco del Sole in Vienna afflitto

per anni undici da rottura nell' anguinaia fini-

fira , dal folo ferro de' Cerufici poteva fperare

rimedio 5 NtlV anno 17x1. letta la vita del Pa

dre Francefco , se gli raccomandò-, fi accoftò

f Immagine di lui , promettendo alcune cotidia-

ne preci , e la publica memoria del favore rice

vuto . Ciò fatto , talmente il fvegliò fenza male,

che per nove giorni camino libero per la Città

fenz' ajuto d' alcuno . Avendo però trafcurata_»

1' atteftazione promefià , nel decimo provò gli ef

fetti del male già ripigliato.Pentito rinnovò ii vo

to , e dopo tre giorni riferì la grazia ricevuta al ,

Padre Francefco Melindes Rettore del Collegio

di Vienna , e da quel punto fin a 2. Aprilo

1730. alièni in ifcrittod' efler cosi libero dal ma

le , come se non l' avefle mai patito , e che_>

quanto chiedeva in altre materie , tanto otteneva

colf interceffione del P. Francefco . In Planftorf

Villaggio vicino a Judemburgh una lenta febbre ,

che fempre crefceva in una Fanciulla,fece fofpet-

tar i fuoi Genitori , che fofle ammaliata . Fu

menata al Parroco, e quefti le diede una borfa_, ,

in cui era poca polvere del fepolcro di S. Giovan

ni Nepomuceno , e le Reliquie del Padre Fran

cefco . In che fu foipefa al collo di lei la borfa ,

fi vide all' improvvifo contorcerfi , e gridar f in

ferma , ed avventarfi contro la Madre , e cosi

durò per più ore yerfo io. meliga notte fi addur

rne»-



pi Ragguaglio della Vita

mento 5 ed In quel fonno ebbe la forte di reftar

libera da tutt' il male 5 ficchè fi dolfe , quando

venne il Parroco , a richiedere la cara Reliquia .

In Paflavia fra le altre difgrazie di unGiovane d'

anni quindici v'era , che per una poftema natagli

nella gola s era infradiciata V epiglottide , e la

lingua già era malamente attaccata alla Laringe .

Volle fpurgar un giorno,e per quella forza,collo

iputo rigettò anche 1' epiglottide . Eflendo per

ciò vicino a morire , ebbe da'Noftri il libro del

la vita , ed una Reliquia del Padre Francefco, fi

raccomandò egli , e nel giorno feguente in vece

di morire , come penfavafi da tutti , refpirò con

maggior facilità, e parlò con più diftinta fivella :

E dopo cinque giorni falì fenza fermarfi per le

fcaie del noltro Collegio , onde fi Iperò , che ri

cupererebbe perfetta falute . Credeva in Praga_>

una buona Donzella d'efier una fentina di tutt- i

viz) , tante erano le malinconiche paffioni , che

1' afiìftevano 5 il tumulto dcil' animo indebolì an

che le forze del corpo , e le cagionò un acutifìì-

mo dolore di capo 5 ficchè chi era informato

dello ftato di lei penfava , che o diverrebbe paz

za , o furiofamente difperata . Il Confeflbre ,

che f a;utava , le infinuò il ricorrere al Padre

Francefco , con evento fi profpero , che baftò

toccarfi con un ritaglio delle vefti di lui , per

forger da letto 5 e di più , con mirarne folo 1*

Immagine , se le raflerenò la mente , ed il cuo

re . Per undici giorni pafsò ella così : dopo I

qua-
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filali ordinandole il Confeflbre , che in presen

za dei Tuo Compagno raccontane il favore rice

vuto , ella ricusò di farlo 5 ed in pena la tor

mentò il morbo con maggior furore . Confefsò

ella mede/ima , che fentiva (pingeriì a gittarfi

nel fiume vicino , tali erano i cattivi impuliì ,

che provava . Conobbe però raflerenata con po

co , che così meritava la fua ingratitudine , on

de imparò a chi doveva fervidamente ricorrere

in tempo di fimili anguille 5 così il Padre Fràn

eefco Barbi agli otto Maggio 17 17. Era in Li-

bocovitz difperata la vita della Principefla Moglie

del Principe Guakero di Dietriftein . Il Padre

Ludovico Sicbert , che fu chiamato ad udirne la

Confeffione , ebbe occafione di parlare del Pa

dre Francefco col Principe Marito di lei , il qua

le ne avea letta la Vita 0 e dicendo il Padre d*

averne Reliquia accefe in amendue i Conforti la

brama d' averne parte 5 ed ebbero un poco del

la camicia del fervo di Dio , In averla miglioro

fenfibilmente la Principefla , e dopò tre giorni

dal Rettore del noftro Collegio , e dal fudetto

PadreLudovico fu veduta affiftere allaMefla nella

fua Cappella , e poi federa" a menfa , e cibarfi da

fana. In Konigratz il Padre Francefco Starfmoky

patì per quattro mefi una puntura nel petto, uni

ta all'oftruzione della Milza , e delle reni 5 On

de ridotto aH'eftremo di fua vita implorò 1' aytxo

del Padre Francefco . Vomitò dopo ciò in copia^

gran marciume ritenuto per cinque fettimane nel

pet-
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petto , e quello , che i Medici giudicarono efler

effetto del Polmone corrotto , fu in lui indizio

della ricuperata fanità . Quivi pure oflervando

una Madre , che una ftrega fucciavafi ogni notte

dalle poppe di un Bambino il latte , di cui nu-

trivafi/ofpefe dal collo di detta fua prole una Ke-

Jiquia di S. Ignazio , e i' Immagine del Padre

Franccfco . Irritata di ciò la Maliarda non pò--

tendo nuocere al Fanciullo ben cuftodito , andò

a morficare la mano , e '1 piede della Madre , la-

fciando nella piaga i fegni della dentatura . Colle

ftefle armi difefe ancora se fteffa la Madre , e li

berò la fua cafa d' ogni attentato di quella fut-

tuchiera. Il Padre David Berger Rettore del

Collegio di Shvvidnitz, e Parroco de' pochi Cat

tolici , che fono in quel luogo , a cinque Agofto

1717. fcrive , che la Signora Anna Nibnetin

avendo mandato fuori un parto già fradicio ,

avea perduto i* ufo della mente , e della lingua,

e fempre peggiorando negli altri fuoi mali , fu

vifnata dal detto Padre Rettore munito d' una_»

Reliquia , ed d'un' Immagine del Padre France-

fco . Non potendo orare per se 1" inferma , vol

le , che lo faceflèro i fuoi Dimeftici : e folpefe al

collo dell' inferma le divozioni già dette , procu

rò , che inghiottiffe un poco della vefte del Pa

dre . L' effetto fu , che parlò fubito con mente

fana , e nella proflìma Domenica , venne già ri-

fanata a comunicarfi nella noftra Chiefa . Di più

vifitò la mogl'e del Senatore Ludovico Felice mo*

ribon-
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ribonda per il parro attraverfato nell' urero , e

1' ordinò le medefime divozioni , dicendole , che

fi raccomandaffe anche a S. Ignazio . All'inghiot

tir della Reliquia del P. Francefco , il parto mife

fuori una mano : così lo battezzò la levatrice 5

morendo però quefto nell'utero fvenne la Madre,

e chiamò il P. Berger per efler munita degli ulti

mi Sagramenti . Eccitando però quefti la fiducia

nel P. Francefco^ s'avvide , che il feto morto,era

già fuori dell' utero , del quale favore refero gra

zie a Dio anche alcune Dame Eretiche , ch'erano

prelenti . Che fuilè ciò avvenuto per intercetfio-

ne del V.Brancefeo, fi raccolfe da quefto, che tor

nata ia se la moribonda , molilò di forridere , e

dimandata della cagione , dille d' aver veduto

un venerabile Vecchio Gefuita , che f avea ani

mata a lperar bene 5 e che per tal cagione avea

rifo . Guarì coirei dopo pochi giorni , e divolgò

il benefizio della vita temporale a se prolungata,

e dell' eterna conceduta alla prole per l' intercef-

fione del P. Francefco . Il F. Brunone Roelen

Speziale del noflro Collegio in Colonia , fu un_»

gran promotore della divozione verlo il P. Fran

cefco nella fua Provincia $ ne fece tirar più di

ventimila Immagini in carta , e più dì cinquanta

in tela per fodisfare all'iftanze di coloro , che ne

lo richiedevano . Or eflèndo egli fordaftro , per

credere ad un medicaftro , divenne sì fordo ,

che ne pur udiva le campane vicine . Gli fcriflero

perciò in carta i Cerufici , che io videro incura

bile*
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bile 5 meliov efi furditas , quarti cfcitas . Ricorfe

egli dunque al Patrocinio del P. Francefco , di

cui avendo avuta la Berretta , se V applicò la fe

ra con fiducia all' orecchie . Svegliatofi la matti

na udì le voci di tutti , e con ammirazione , e

lagrime di rutti portoffi al Coro a recitar il 7c_,

Dcum .

Promoflè nelle fue Miffioni , anche la fama

di quefto fervo di Dio il P. Sholer , e fervendoli

dell' aqua benedetta colle Reliquie di lui in Bul-

cod , luogo quali tutto Eretico , ebbe a fcrivere

di D. Bernardo Wiechert Cappellano , e Vicario

del luogo al P. Nicolò Monkin d' aver vedute

con proprj occhi da cinquanta curazioni prodi-

giofe in dieci giorni 5 che li vedeva qui anovera-

ro quel caci vident , furai audiunt , leprofi mun-

datur &c. Che un fordo , e muto a nativitate

d' anni tredici , toccato dalle Reliquie avea par

lato , proferendo quefte parole Jefus Maria , ol

tre altre maraviglie , che riferifce . Non è da_,

lafciarfi però f avvenuto in Falltenagen , e pro

priamente in Woderfelt ad un giovane d' anni

ventiquattro chiamato Giovanni Laumeyer cam

pagnolo , ma Cattolico di Religione . A coftui

nelf anno 1717., dopo quattordici giorni di vi-

fcere coftipate , fenza evacuar cos' alcuna , fi

aprirono nel ventre tre rotture vifibili , dalle

quali ufciva marcia , e qualche verme . Così pa

tì per un'anno , e giorni diecinove , dichiarato

da' Medici già incurabile 5 Ricorfe al P.Sholer a

per
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perfuafione del quale cominciò dalla fine di Giu

gno a recitar tre Pater & Ave ogni giorno, con

voto di così profeguir , mentre viveffe . Nel Fe~

brajo dell'anno feguente gli venne in mano un'

Immagine di carta del P. Francefco , innanzi al

la quale accefe una candela , e dormendo dopo

ciò meglio la notte s'avvide la mattina , che due

delle tre ulcere erano chiufe . Ebbe poi un poco

della camicia del medefimo , e prima d'applicar

la , fece voto d'onorare col Digiuno, colla Con

fezione , e Comunione , e col dono d'una can

dela il giorno anniverfario del P. Francefco . La

mattina feguente , vide già chiufa la terza piaga,

ed ufeito di letto , fi prefentò libero alla Madre,

e fé le offerì a correre alcune miglia di camino ^

quantunque per un'anno , e più nè era ufeito di

cafa , nè s'era levato di letto . Andò a comuni

carfi nella noftra Chiefa di Falchenagen , por

tando in dono due cerei . Così il P. Maurizio

Rhuman al P. Rettore di Paderbona . Il Vefco-

vo della quale Città , Francefco Arnoldi> Princi

pe dell'Imperio , fece far atto autentico deU'infì-

gne avvenimento, che accadde a Cui Aprile 17 1£.

Una Madre Calvinifta' menò al P. Mioler il fuo

Figliuolo , che aveva un braccio diporto . Fu di

mandata dal Padre , fe credeva all'invocazione^

de Santi ì Rifpondendo di nò , fu fatta partire

di là . Tornato a cafa il Figliuolo , riflettendo

all'orinazione della Madre a fe nociva , tornò al

Colleeio pronto ad abiurar ogni errore . Arn-

G mef-
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me ilo perciò a baciar le Reliquie del Servo di Dio,

fvanì il gonfiore , e la deformità, che avea pati

ta nel braccio . Cecilia Hackcnbroichs in Colonia

giaciuta Idropica in letto per anni dodici pareva

un eddavero vivo . Le fu dato a leggere il ristret

to delia vita del P. Francefeo , e iperando favo

re da lui , ne chiefe la Reliquia . In legnandoli

con quella , migliorò fubito , e dopo un mefo

vurne fana , e libera alia noftra Cbiefa per dar le

dovute Grazie a Dio . In Dilinga Giorgio Hcnl-

in guantajo di Profetinone era tormentato dall'

afma iecca , con pericolo di morir foffogato .

Udì da un fuo Cognato le cofe Glorio/è del Pa

dre Francefeo , che aveva veduto in Napoli $ ma

perche un giorno aveva ecceduto nel cibo , fu

così oppreflb dal male , che credeva!! , che al

lora Ipirafle . Vedendo ciò il Cognato , ricor

dò all'Infermo l'interceffione del P. Francefeo ,

e tratto fuori un Rofario benedetto colla vefto

del Servo del Signore , avvolte con elfo le mani

del paziente . Tanto batto a toglierli in iftanti

tutto il male , e dopo avere fperimenrato per un'

anno la cqftanza della fua guarigione , per grati

tudine atteftò il fatto per mano di Mariano Ref-

fingered Notaio di Dilinga 5 a tale teftimonianza

il fottoferifle il Canonico Decano della Colleg-

giata di S. Pietro , ed il Guardiano de' Cappucci

ni .~ Fin qui il breve rifttetto. dell'avvenuto ùv>

Germania .

:. CA-
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CAPO ULTIMO,

Divozione cónceputa ne Regni dì Spagna , e

dell' Indie verfo il P. Francesco .

NEH' anno poi 17^9. cominciarono ad averfi

le notizie de' Regni di Spagna , e dell' In

die. Ed in prima tutt'ii Collegio Avanari , chie»

fé al Provinciale di Napoli Reliquie del Padre

Francefco , defiderando di fervlrfene in bene fpi-

ricuale , e temporale de' Popoli di quei Paeiì. Le

chiefe ancora il P. Erancefco de Caftagneda Pro

curatore dell'Indie in Cadice . Si è faputo altre^

sì /che anche nel Perù è grande la Itima dello

virtù di quefto Servo di Dio . Da Frexenai luogo»

d' Eflremadura in Ifpagna fcrifle D. Gregorio

Ignazio Montero de Efpinofa , che l'avea prefq

per fuo Protettore , letto che n'ebbe la vita 5 ne

chiefe l'Immagine, e le Reliquie, pregando di

eflèr raccomandato al luogo del Sepolcro del Pa

dre . Finalmente da Placencia D. Bernardo Egi-

do Primario Plebendato di quellaCattedrale fcrif-

fe nel i74<J.,che oppreflb da' Morbi , che l'obli-

garono a guardar per ottq mcfi la cafa , eci il

letto , dopo aver letto la vita del medeiImo,pro-

mifè , che migliorando reciterebbe tre Pater , &

Ave ogni giorno, che nel giorno del tran/ito

del Servo di Dio celebrerebbe la Metta , e non

potendo , l'udirebbe 5 -e che dell'avvenutogli da-

reb-

^

"
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rebbe parte in Napoli : ora fcrive , che da y.

Luglio fin a quel giorno ha potuto femprc ce

lebrare , ed adempire tutte le obligazioni d'uomo

Ecclefiaftico , e defidera iblamente la conferva-

zionc di tali favori .

Quefte fono in compendio le cofe principali ,

che ho potuto riferire del Ven. Padre tfrancefco .

Dia il Signore Grazia , e Virtù a me , ed a quan

ti leggeranno quefti fogli , d'immitarne la Virtù ,

c'i vero Zelo di fantificare prima noi mcdefimi ,

e poi anche i noftri Proflìtni,accioche abbiamo ,

com' Egli , in terra queft'onore d'aver confuma

ta la noftra vita in uflèquio , e Gloria dell'Altif.

fimo Dio , fonte d'ogni bene .

INE.
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